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Premessa  

Le finalità del PIAO sono:  

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 
amministrazioni e una sua semplificazione;  

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese.  
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

In ragione delle tematiche trattate, rispetto ai documenti previsti dalla disciplina normativa e 
regolamentare di riferimento degli enti locali, il PIAO assorbe i contenuti dei seguenti atti: 

a) il Piano degli obiettivi - Piano della Performance 

b) il Piano triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza (PTPCT) 

c) il Piano Triennale fabbisogno personale 

d) il Piano Organizzativo Lavoro Agile (POLA) 

e) il Piano della Formazione 

f) il Piano delle Azioni Positive (PAP) 

 

Riferimenti normativi  

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - 
in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 
e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 
personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 
nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR.  

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida 
emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi 
della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche 
normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano 
tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività 
di cui all’art. 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 
all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai 
sensi dell’art. 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
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d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 
modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2.  

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività 
di cui all’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  

Ai sensi dell’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni adottino, entro il 31 
gennaio di ogni anno, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione. Tuttavia, per gli Enti Locali 
la disciplina di cui all'art. 8, comma 2, del Decreto del Ministro della Pubblica Amministrazione n. 
132 del 30 giugno 2022, stabilisce che "In ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui all’articolo 7, 
comma 1 del presente decreto (n.d.r. 31 gennaio), è differito di trenta giorni successivi a quello 
di approvazione dei bilanci.". La presente disposizione normativa va quindi a definire una 
disciplina speciale per gli Enti Locali e va letta, supportata anche dall’interpretazione data dal 
Presidente dell’ANAC nel Comunicato del 17 gennaio 2023, nel senso che il differimento di 30 
giorni deve essere computato dalla data ultima di adozione dei bilanci di previsione stabilita dalle 
vigenti proroghe.  
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla 
nuova programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027, ha quindi il 
compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione 
operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei 
singoli Piani. 

 

Struttura del Piano 

Il Piano è articolato in quattro sezioni, come appresso indicate: 
I) Sezione di Programmazione. A questa Sezione è associata una sottosezione recante 
“scheda anagrafica dell’amministrazione” che riporta i dati identificativi dell’Ente. 
II) Valore pubblico, performance e anticorruzione. A questa sezione sono associate tre 
sottosezioni: 

 Valore Pubblico; 
 Performance; 
 Rischi corruttivi e trasparenza. 

La sottosezione Valore Pubblico, trattandosi di ente con un n° di dipendenti inferiore a 50 
non viene alimentata così come previsto dal su richiamato disposto normativo. 
La sottosezione Performance è finalizzata alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di 
performance di efficienza e di efficacia i cui esiti verranno rendicontati nella Relazione annuale 
sulla 
performance, di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b) del D.lgs. 150/2009.  
La sottosezione, rischi corruttivi e trasparenza, è predisposta dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 
190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati 
in modo funzionale alle strategie di creazione di valore pubblico. Costituiscono elementi 
essenziali della sottosezione quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti 
di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. La sottosezione, sulla base delle 
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indicazioni del PNA, contiene: 
a) La valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche strutturali 
e congiunturali dell'ambiente culturale, sociale ed economico nel quale l'amministrazione opera 
possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 
b) La valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell'ente o la sua 
struttura organizzativa possano influenzare l'esposizione al rischio corruttivo; 
c) La mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività, espongono l'amministrazione a rischi corruttivi con particolare attenzione 
ai processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore 
pubblico; 
d) L'identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da 
parte delle pubbliche amministrazioni delle misure previste dalla legge n. 190 del 2012 e di quelle 
specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati; 
e) La progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando 
l'adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità dell'azione 
amministrativa; 
f) Il monitoraggio sull’idoneità e sull'attuazione delle misure; 
g) La programmazione dell'attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 
organizzative per garantire l'accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 del 
2013. 
III) La terza sezione è dedicata all’Organizzazione e Capitale Umano dove con quest’ultima 
espressione comunemente si intende l’insieme delle capacità, competenze, conoscenze, abilità 
professionali e relazionali possedute in genere dall’individuo. Questa sezione è a sua volta 
suddivisa in tre sottosezioni. 
 Struttura Organizzativa 
 Organizzazione del Lavoro Agile 
 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 

Nella prima, denominata Struttura Organizzativa, viene presentato il modello 
organizzativo adottato dall’ente  

La seconda sottosezione dedicata all’organizzazione Agile del lavoro indica, secondo 
le più aggiornate Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in 
coerenza con i contratti, la strategia e gli obiettivi legati allo sviluppo del lavoro agile. Nello 
specifico in questa sottosezione, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti 
nel CCNL 2019-2021, vengono indicati la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 
organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall’amministrazione. 

 
La terza sottosezione, Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale, si inserisce a valle 

dell’attività di programmazione dell’ente e, coerentemente ad essa, è finalizzata al miglioramento 
della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese in un’ottica di implementare il valore 
pubblico e la performance in termini di migliori servizi alla collettività. Nello specifico in questa 
sottosezione viene indicata la consistenza di personale al 31 dicembre dell'anno precedente a 
quello di adozione del Piano, suddiviso per inquadramento professionale e deve evidenziare: 

1. la capacità assunzionale dell'amministrazione, calcolata sulla base dei vigenti vincoli di 
spesa; 

2. la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina 
vigente, e la stima dell'evoluzione dei fabbisogni di personale in relazione alle scelte in 
materia di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle 
esternalizzazioni o internalizzazioni o dismissioni di servizi, attività o funzioni; 

3. le strategie di copertura del fabbisogno, ove individuate; 
4. le strategie di formazione del personale, evidenziando le priorità strategiche in termini di 

riqualificazione o potenziamento delle competenze organizzate per livello organizzativo 
e per filiera professionale; 

5. le situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze 
funzionali. 

 
IV) La quarta e ultima sezione è dedicata agli strumenti e alle modalità di monitoraggio. 
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SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

Ente: Comune di Villasor– Provincia Sud Sardegna 

Indirizzo: Piazza Matteotti - 09034 Villasor 

Codice fiscale/Partita IVA: 82002160925 

Rappresentante Legale: Massimo Pinna 

Numero dipendenti al 31 dicembre 2024: 35 

Numero abitanti al 31 dicembre 2024: 6574 

Telefono: 0709648023 

Sito internet: https://comune.villasor.su.it 

E-mail: segreteria@comune.villasor.ca.it 

PEC: segreteriavillasor@legalmail.it 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

 

Sottosezione di programmazione - Valore pubblico  

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 
presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

D ogni modo, per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al 
mandato elettorale del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di 
Programmazione, adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 4 del 6 febbraio 2025 e 
con nota di aggiornamento approvata con deliberazione di Consiglio Comunale n. 7 del 6 marzo 
2025, che qui si ritiene integralmente riportata. 

Sottosezione di programmazione - Performance 

L’art. 4 del decreto legislativo del 27 ottobre 2009 n. 150 richiede alle amministrazioni pubbliche 
di adottare metodi e strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la performance individuale 
e organizzativa, secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento dell’interesse dei 
destinatari dei servizi.  

La performance organizzativa è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza 
dell'organizzazione in termini di politiche, obiettivi, piani e programmi, soddisfazione dei 
destinatari, modernizzazione dell'organizzazione, miglioramento qualitativo delle competenze 
professionali, sviluppo delle relazioni con i cittadini, utenti e destinatari dei servizi, efficienza 
nell'impiego delle risorse e qualità e quantità delle prestazioni e dei servizi erogati. La 
performance individuale è una misurazione e valutazione dell'efficacia e dell'efficienza delle 
prestazioni individuali in termini di obiettivi, competenze, risultati e comportamenti. 

La presente sottosezione riporta le attività di miglioramento ed innovazione previste per 
l’annualità 2024, suddivise in obiettivi e processi da raggiungere, unitamente a un sistema di 
misurazione basato sui risultati articolato su uno o più indicatori ai quali viene attribuito un valore 
atteso, i cui esiti dovranno essere rendicontati nella relazione sulla performance, e che 
consentiranno di misurare e valutare la performance organizzativa e individuale.  
 
Nell’allegato A) si riportano gli obiettivi di performance individuale e organizzativa validati dal 
nucleo di valutazione con verbale n. 2 del 15/04/2025. 
 

Sottosezione di programmazione - Piano delle azioni positive 

Il presente Piano di Attività e Organizzazione, come già indicato in premessa, assorbe il Piano 
delle Azioni Positive di cui all’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 
“Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in virtù del quale le Pubbliche Amministrazioni 
devono redigere un piano triennale di azioni positive per la realizzazione delle pari opportunità.  

Le disposizioni del citato D.lgs. hanno ad oggetto misure volte ad eliminare ogni distinzione, 
esclusione o limitazione basata sul genere, che abbia come conseguenza o come scopo, di 
compromettere o di impedire il riconoscimento, il godimento o l’esercizio dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro ambito. 
La strategia delle azioni positive si occupa anche di rimuovere gli ostacoli che le persone 
incontrano, in ragione delle proprie caratteristiche familiari, etniche, linguistiche, di genere, età, 
ideologiche, culturali, fisiche, psichiche e sociali, rispetto ai diritti universali di cittadinanza.  

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza 
formale, sono dirette a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini 
e donne (o altre categorie soggette a disparità di trattamento).  

Sono misure speciali in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono in un 
determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta, e 
“temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e 
donne o altre categorie sociali.  
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Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle donne nei settori e nei livelli 
professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell'articolo 42, comma 2, lettera d) 
dello stesso decreto, favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle 
posizioni gerarchiche, ove sussiste un divario fra generi non inferiore come dati complessivi a 
due terzi. 

Il Comune di Villasor con deliberazione di Giunta comunale n° 107 del 27.10.2024 ha adottato il 
piano delle azioni positive triennio 2024-2026 (allegato B). 

 

Sottosezione di programmazione - Rischi corruttivi e trasparenza  

PREMESSA  

La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 
per la Trasparenza (RPCT), sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti dall’organo di 
indirizzo, ai sensi della Legge n. 190 del 6 novembre 2012 e ss.mm.ii. Sono elementi essenziali 
della sottosezione quelli indicati nel Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), approvato dall’ANAC 
con la delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai 
sensi della citata Legge n. 190/2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 e loro ss.mm.ii. 
Costituisce lo strumento interno attraverso il quale viene effettuata l'analisi e la valutazione dei 
rischi specifici di corruzione e sono individuati gli interventi organizzativi volti a prevenirli e/o a 
contrastarli.  

Il contenuto della sottosezione è coerente con il Documento Unico di Programmazione e con le 
altre sezioni di cui si compone il PIAO, prima fra tutte quella della performance, al fine di favorire 
la costituzione e il rafforzamento di un contesto organizzativo incline alla prevenzione dei 
fenomeni corruttivi nel quale le misure di prevenzione della corruzione e di promozione della 
trasparenza si concretizzino, sempre, in puntali obiettivi assegnati agli uffici e ai rispettivi dirigenti. 
A tale proposito, il Comune di Villasor ha considerato le misure di prevenzione della corruzione e 
per la trasparenza essenziali al conseguimento di tale obiettivo all’interno dell’Ente. Esse mirano 
a prevenire ed evitare i fatti corruttivi prima che possano giungere a consumazione o, 
quantomeno, non appena gli stessi stiano per essere commessi, per poterne tempestivamente 
evitare la prosecuzione e i danni. Il concetto di corruzione nell’ambito dell’attività di prevenzione 
è inteso in senso lato, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere vantaggi privati. La presente sottosezione, nella quale confluiscono gli aggiornamenti 
apportati negli anni precedenti a seguito delle indicazioni contenute del Piano Nazionale 
Anticorruzione, si inquadra nella strategia nazionale di lotta ai fenomeni di illegalità e di tutela 
dell’integrità della pubblica amministrazione, con l’obiettivo di migliorare misure e strumenti già 
introdotti nell’organizzazione in grado di intercettare fenomeni di abuso del potere pubblico a fini 
privati, e con la finalità di attuare nuovi interventi organizzativi per inserire la lotta alla corruzione 
amministrativa come stabile obiettivo nell’ambito della performance organizzativa ed individuale 
del Comune, dei suoi dipendenti e collaboratori, contribuendo in tal modo all’affermazione della 
strategia messa in campo a livello internazionale e nazionale per combattere la corruzione. 

La prevenzione dei fenomeni di cattiva amministrazione e il perseguimento degli obiettivi di 
imparzialità e trasparenza contribuiscono a generare valore pubblico, orientando correttamente 
l’azione amministrativa in termini di efficienza, efficacia e qualità e promuovendo la “buona 
amministrazione” attraverso la promozione della cultura della legalità e della trasparenza totale, 
in coerenza con le Linee del Mandato Amministrativo 2022/2027 e con il DUP 2024/2026  

CONFERMA NEL PIAO 2025/2027 DELLA SEZIONE DEL PIAO “ANTICORRUZIONE” 
APPROVATA PER IL TRIENNIO 2024/2026. 

L’Aggiornamento 2024 al PNA 2022 approvato dall’ANAC con deliberazione n. 31 del 30 gennaio 
2025 consente ai comuni con meno di 50 dipendenti di confermare la sezione dedicata al piano 
di prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’anno precedente purché non si siano 
verificati fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative; modifiche organizzative 
rilevanti; modifiche degli obiettivi strategici; modifiche significative di altre sezioni del PIAO tali da 
incidere sui contenuti della sezione anticorruzione e trasparenza; 
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AGGIORNAMENTO AL PTPCT 2023-2025  

A seguito del combinato disposto dell’art. 6 del Decreto Legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito 
con modificazioni dalla Legge 6 agosto 2021 n. 113, del D.P.R. n. 81 del 24 giugno 2022 e del 
Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro dell’Economia e 
delle Finanze n. 132, emanato il 30 giugno 2022, con i quali è stato istituito il Piano Integrato di 
Attività e Organizzazione (PIAO) e sono stati individuati e abrogati gli adempimenti relativi ai piani 
assorbiti dal PIAO per tutte le amministrazioni con più di 50 dipendenti di cui all’art. 1, comma 2, 
del D.Lgs. n. 165/2001, le misure e gli strumenti del Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza confluiscono in questa sezione del PIAO. 

Com’è noto, l’ANAC ha disposto che il piano anticorruzione non deve comportare l’introduzione 
di adempimenti e controlli formali, con conseguente aggravio burocratico, ma, al contrario, si deve 
ispirare a concetti di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione dell’organizzazione e 
dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei propri fini istituzionali, secondo i principi 
di imparzialità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa.  

Gli Enti con meno di 50 dipendenti procedono alla mappatura dei processi, limitatamente 
all’aggiornamento di quella esistente alla data di entrata in vigore del decreto, considerando, ai 
sensi dell’art. 1, comma 16, della legge n. 190 del 2021, quali aree a rischio corruttivo, quelle 
relative a:  

- Autorizzazione/concessione  

- Contratti pubblici  

- Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi  

- Concorsi e prove selettive  

- Processi individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dei responsabili degli uffici ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse, 
ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore 
pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei 
monitoraggi effettuati nel triennio. 

In data 19 dicembre 2023, con propria deliberazione n. 605, ANAC ha approvato l’aggiornamento 
2023 al Piano Nazionale Anticorruzione 2022-2024, per rispondere all’esigenza di supportare le 
amministrazioni e gli enti al fine di presidiare l’area dei contratti pubblici con misure di prevenzione 
della corruzione e per la promozione della trasparenza che possano costituire una risposta 
efficace e calibrata rispetto ai rischi corruttivi rilevabili in tale settore dell’agire pubblico.  

Come noto, la disciplina in materia è stata innovata dal d.lgs. 31 marzo 2023, n. 36 “Codice dei 
contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al 
Governo in materia di contratti pubblici”, intervenuto in costanza di realizzazione degli obiettivi del 
PNRR/PNC e in un quadro normativo che, come già indicato nel PNA 2022, presenta profili di 
complessità per via delle numerose disposizioni derogatorie via via introdotte. 

Ciò nonostante, ad avviso dell’Autorità, la parte speciale del PNA 2022 dedicata ai contratti 
pubblici risulta sostanzialmente ancora attuale. Pertanto, con il recente Aggiornamento, si è 
inteso fornire solo limitati chiarimenti e modifiche a quanto previsto nel PNA 2022, al fine di 
introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni del nuovo codice. 

Il PNA 2022 rimane dunque lo strumento attraverso il quale ANAC codifica il percorso di 
integrazione della disciplina di prevenzione della corruzione e della trasparenza all’interno del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), a sua volta introdotto nel nostro ordinamento 
dal d.P.R. n. n. 81 del 30 giugno 2022 e dal Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 
n. 132 del 30 giugno 2022. 

In data 12/06/2024, con scadenza al 21/06/2024, il RPCT ha provveduto a pubblicare un avviso 
agli stakeholders per la presentazione di contributi o di suggerimenti per l'aggiornamento del 
“Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (P.T.P.C.T.) 2024-2026; a 
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tal proposito è stata acquisita una nota al protocollo num. 10147 del 18.06.2024 contenente delle 
proposte e osservazioni al PTPCT 2024-2026; 

L’obiettivo che ci si prefigge, in coerenza con le indicazioni dell’ANAC e della giurisprudenza 
amministrativa in materia, evidenziate le criticità sopra riportate, è quello di rendere 
maggiormente sostenibile ed attuabile il modello organizzativo di prevenzione adottato negli anni 
scorsi, confermando la logica del miglioramento continuo e graduale che informa il precedente 
piano.  

Quale strumento misura di prevenzione della corruzione, la Trasparenza ricopre, nella sezione 
rischi corruttivi e trasparenza, un autonomo punto. Per la sua stesura si tiene conto delle 
informazioni necessarie all’adozione di misure finalizzate a garantire l’individuazione, 
l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati.  

Alla luce di quanto sopra si indicano gli obiettivi strategici per il triennio 2025-2027: 

• collegare l’attuazione delle misure previste al sistema di valutazione della 
performance;  

• collegare l’attuazione delle misure previste al sistema dei controlli interni;  

• adottare misure idonee affinché́ i responsabili dei servizi operino effettivamente al fine 
di prevenire e, conseguentemente, per quanto possibile, contrastare i fenomeni di 
corruzione fornendo anche le informazioni necessarie per individuare i rischi corruttivi 
e provvedere al loro monitoraggio; 

 • implementare la cultura dell’integrità̀: la gestione del rischio di corruzione deve 
diventare un modus operandi dell’ente ed entrare all’interno di tutti i processi decisionali 
e di tutti i procedimenti, senza essere percepita come un processo formalistico né un 
mero adempimento burocratico;  

• implementare le attività formative rivolte al personale. 

PARTE I 

SOGGETTI COINVOLTI NELLA PREDISPOSIZIONE E ATTUAZIONE DEL PIANO 

 

A) Soggetti interni all’Amministrazione 

1) Organi di indirizzo politico 

Il Sindaco: 

• nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; 
• nomina i singoli Responsabili delle Strutture Organizzative in cui si articola l'organizzazione 
comunale. 

La Giunta comunale:  

• definisce gli obiettivi di performance collegati alla prevenzione della corruzione e alla 
trasparenza amministrativa; 
• emana gli atti di indirizzo e gli atti di macro organizzazione direttamente o indirettamente 
• finalizzati alla prevenzione della corruzione. 
 
 

 
2) Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza  
 
A norma dell'articolo 1 della legge 190/2012, come modificato dall'articolo 41, comma 1, del 
decreto legislativo n. 97/2016, che prevede un unico responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, il ruolo  di responsabile della trasparenza è svolto dal responsabile 
anticorruzione, come sopra individuato.  
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune di Villasor è 
il Segretario comunale dell'ente, individuato con decreto sindacale, il quale esercita i compiti 
attribuiti dalla legge e dal presente Piano in via esclusiva.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, in particolare: 

• propone ogni anno il Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
basandosi sull’attività espletata nonché sui report presentati dai responsabili di Area in merito 
ai risultati realizzati; 

• organizza l’attività di formazione e individua, previa proposta dei responsabili, il personale da 
inserire nei programmi di formazione; 

• verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano triennale di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza; 

• propone la modifica del suddetto piano, anche a seguito di accertate significative violazioni 
delle prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o 
nell’attività dell’amministrazione; 

• d’intesa con il Responsabile competente, verifica la possibilità di effettuare la rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 

• entro il termine stabilito da Anac, pubblica sul sito web dell’amministrazione una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo, sentiti i responsabili 
di servizio interessati sul rispetto del piano anticorruzione: 

• nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, il Responsabile riferisce sull’attività 
svolta; 

• riceve le segnalazioni di possibili atti corruttivi da parte dei dipendenti e/o di qualsiasi altra 
anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente Piano; 

• svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, 
la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate;  

• provvede in apposita sezione del piano all'individuazione dei responsabili della elaborazione, 
aggiornamento, trasmissione e pubblicazione dei documenti, informazioni e dati ai sensi del 
D.Lgs. n. 33/2013, prevedendo, altresì, specifiche misure di monitoraggio sull'attuazione degli 
obblighi di trasparenza. 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune di Villasor è 
stato nominato con Decreto Sindacale  n. 16 del 11.07.2018, nella persona del Segretario 
Comunale Dott.ssa Valentina Marvaldi. 

 

3) I Responsabili di posizione organizzativa  

Nello svolgimento dei propri compiti il responsabile per la prevenzione della corruzione e 
trasparenza è coadiuvato dai responsabili di P.O. dell’ente in qualità di “Referenti per l’attuazione 
del Piano Anticorruzione”, ai quali sono attribuiti i seguenti compiti: 

- concorrere alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti; 

- fornire le informazioni richieste dal Responsabile della prevenzione della corruzione per 
l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione (c.d. 
mappatura dei rischi) e formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio 
medesimo; 

- provvedere al monitoraggio delle attività svolte nell'ufficio a cui sono preposti, nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio corruzione,  raccogliendo i dati e producendo la relativa 
reportistica nei tempi previsti dal Piano; 
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- attuare, nell’ambito degli uffici cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel Piano 
anticorruzione; 

- relazionale annualmente al Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e dell’autorità giudiziaria; 

- assicurare l’osservanza del Codice comportamentale e verificare le ipotesi di violazione; 

- adottare misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e la 
rotazione del personale (ove possibile); 

- individuare il personale da inserire nei programmi di formazione organizzati dal 
Responsabile anticorruzione dell'ente;  

- adottare misure che garantiscano il rispetto delle prescrizioni contenute nel piano triennale;  

- monitorare la gestione dei beni e delle risorse strumentali assegnati ai servizi, nonché la 
vigilanza sul loro corretto uso da parte del personale dipendente;  

- assicurare la pubblicazione ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. n. 
97/2016di tutte le notizie, gli atti e i documenti  nei tempi previsti dalle norme di legge e dal 
presente Piano  con relazione annuale, di norma entro il 10 gennaio dell'anno successivo; 

4) Il Nucleo di Valutazione  

Il Nucleo di Valutazione del Comune di Villasor verifica la corretta applicazione del presente piano 
di prevenzione della corruzione da parte dei Responsabili di Area. 

La corresponsione della retribuzione di risultato ai Responsabili di Area, con riferimento alle 
rispettive competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del piano 
triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 

Il Nucleo di valutazione, in particolare: 

- collabora con l’Amministrazione nella definizione degli obiettivi di performance; 

- verifica la coerenza degli obiettivi di performance con le prescrizioni in tema di prevenzione 
della corruzione e trasparenza amministrativa; 

- supporta il Responsabile della prevenzione nell’attività di monitoraggi; 

5) Il personale dipendente  

Il personale dipendente è messo a conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e Trasparenza dai responsabili di Posizione Organizzativa e provvede ad osservarlo 
e a darvi esecuzione per quanto di competenza. 

In caso di conflitto di interessi e/o di incompatibilità anche potenziale, è fatto obbligo ai dipendenti 
responsabili di procedimento e/o di istruttoria competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale, di astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis 
legge 241/1990, segnalando tempestivamente al proprio Responsabile  del servizio la situazione 
di conflitto.  

Ogni dipendente che esercita competenze sensibili alla corruzione informa il proprio responsabile 
in merito al rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, 
per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni che 
giustificano il ritardo. Segnala le situazioni di illecito al proprio Responsabile o al RPC. 

6) I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione: 

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T 
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• segnalano le situazioni di illecito   

7) L’ufficio procedimenti disciplinari 

L’ufficio procedimenti disciplinari riveste un ruolo di rilievo nell’azione di prevenzione della 
corruzione ed opera in raccordo con il responsabile per la prevenzione della corruzione;  a questo 
ufficio sono affidati: 

• i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza, di cui all’art.55-bis del DLgs 
n.165/2001; 

• deve provvedere alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art.20 
DPR 3/1957; art.1 comma 3 legge n.20/1994, art.331 c.p.p.; 

• deve assicurare le garanzie di cui all’art.54 bis del D. Lgs n.165/2001 in relazione alle 
segnalazioni di illecito. 

8) Il Responsabile Anagrafe unica Stazioni Appaltanti 

Il "PNA 2016" prevede, inoltre, tra le misure organizzative di trasparenza volte alla prevenzione 
della corruzione, l'individuazione del soggetto preposto all'iscrizione e all'aggiornamento dei dati 
nell'Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti che deve essere riportato all'interno del P.T.P.C.T., 
evidenziando come "tale obbligo informativo - consistente nella implementazione della BDNCP 
presso l'ANAC dei dati relativi all'anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e 
dell'articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall'art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici 
(cfr. la disciplina transitoria di cui all'art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016)".  

L’individuazione del RASA è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di 
prevenzione della corruzione. Con comunicato del 20 dicembre 2017, pubblicato il 29 successivo 
il Presidente dell’ANAC sollecita il RPCT a verificare che il RASA indicato nel PTPC si sia attivato 
per l’abilitazione del profilo utente di RSA secondo le modalità operative indicate nel Comunicato 
del 28 ottobre 2013.  

Il responsabile delle comunicazioni alla anagrafe unica delle stazioni appaltanti è individuato, con 
decreto sindacale n. 7 del 09.02.2012 nel Responsabile dell’Area Tecnica, Geom. Paolo Cappai. 

 

B) Soggetti esterni all’Amministrazione  

1) Stakeholder (Portatori di interesse) 

I portatori di interesse sono gli interlocutori dell’Amministrazione, altre pubbliche Amministrazioni, 
personale dipendente del comune, cittadini singoli, sindacati, cooperative organizzazioni, etc. 

2) L’Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C.)  

 

Tra le funzioni dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, istituita, al pari degli altri soggetti incaricati 
di svolgere attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione, dalla legge 6 novembre 2012 n. 190, vi sono quella di adozione del 
Piano Nazionale Anticorruzione e di controllo dell'esatto adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di 
notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando l'adozione di atti 
o provvedimenti o la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla 
trasparenza. Nell'ambito della sua attività ANAC controlla anche l'operato dei responsabili per la 
trasparenza. L’ANAC può, altresì, chiedere al Nucleo di Valutazione informazioni sui controlli 
eseguiti.  

In relazione alla loro gravità, l’ANAC segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa all'ufficio responsabile per i procedimenti 
disciplinari per l'eventuale attivazione del procedimento disciplinare a carico del responsabile o 
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del responsabile di P.O. tenuto alla trasmissione delle informazioni. L’ ANAC segnala gli 
inadempimenti ai vertici politici delle amministrazioni, ai Nuclei di Valutazione e, se del caso, alla 
Corte dei conti, per l'attivazione delle altre forme di responsabilità.  

 

 

Parte II 
 
  Analisi di contesto 

L’analisi del contesto (esterno ed interno) costituisce la prima fase del processo di gestione del 
rischio quale strumento attraverso “il quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere 
come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente per via delle 
specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, 
economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne” (Aggiornamento PNA 
2015).  

 
  Analisi del contesto esterno 

 

Ai fini dell’analisi di contesto, il RPCT, come da determinazione n. 12/2015 Anac, si avvale anche 
degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera 
dei Deputati (Ordine e sicurezza pubblica e D.I.A.). Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1 comma 
6 della Legge n. 190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà fornire un supporto 
tecnico anche nell’ambito della consueta collaborazione con gli Enti locali. 

Secondo quanto si evince dalle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della sicurezza 
pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera 
dei Deputati, la Sardegna è caratterizzata da manifestazioni delinquenziali di matrice autoctona 
– talvolta anche a carattere organizzato – ma estranee alle modalità ed alle finalità criminali 
tipiche dei sodalizi mafiosi tradizionali; tuttavia, il trasferimento di numerosi detenuti al regime del 
41 bis potrebbero esporre il territorio isolano ad un significativo rischio di infiltrazione mafiosa. 

Il fenomeno criminale più rilevante nella Regione rimane il traffico e lo spaccio di sostanze 
stupefacenti, ma è in fase di sviluppo l'interesse economico per altre attività delinquenziali, 
riguardanti anche settori dell'economia legale, quali il trasporto e lo smaltimento di rifiuti, l'impianto 
e la gestione delle energie rinnovabili. Nel substrato tradizionale isolano, essenzialmente di tipo 
agro-pastorale, si è innestata, inoltre, una forma di criminalità predatoria dedita ai furti, alle rapine 
agli uffici postali ed agli istituti bancari, al compimento di atti intimidatori. 

Si fa in particolare notare che gli atti intimidatori, con precipuo riferimento a quelli commessi in 
pregiudizio dei pubblici amministratori, siano sostanzialmente ascrivibili ad una distorta 
interpretazione dei diritti del cittadino, ossia ad un'impropria rappresentazione delle prerogative e 
delle attribuzioni dei gestori “la cosa pubblica”. 

Per quanto riguarda in particolare il contesto esterno del Comune di Villasor, in raccordo con il 
Documento Unico di Programmazione, si riportano gli aspetti relativi alla situazione socio-
economica in cui l'ente si trova ad operare.  

Economia 

L’ubicazione del Comune di Villasor in un territorio completamente pianeggiante, con suoli molto 
fertili, ha da sempre favorito lo svolgimento dell’attività agricola, permettendo allo stesso di essere 
considerato uno dei paesi agricoli più importanti della Sardegna meridionale. In questi ultimi anni 
fenomeni meteorologici, hanno ostacolato la produzione agricola, creando effetti negativi di 
ordine economico – sociale sull’intera comunità. I produttori agricoli hanno creato delle forme di 
cooperazione per la commercializzazione dei loro prodotti, in particolare per il carciofo, mentre la 
gestione dell’attività produttiva avviene in genere mediante conduzione individuale. Esistono 
alcune aziende di produzione diretta di media rilevanza, tra cui un’industria casearia, due 
stabilimenti di imbottigliamento di acqua, un mangimificio, alcune aziende artigianali di 
falegnameria e ferramenta, per lo più a conduzione familiare. Dai dati rilevati durante gli ultimi 
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censimenti economici risulta che il 65% delle aziende censite opera nel settore agricolo, il 16% 
in quello commerciale, il 9% nell’industria ed il 10% è addetto al settore dei servizi. 

Popolazione 
Alla data del 31 dicembre 2024 6575 il numero dei residenti nel comune di Villasor è pari a 6625 
in diminuzione rispetto all'anno precedente. 

 

Analisi del contesto interno 

 Il Comune di Villasor è l'Ente che rappresenta la comunità dei cittadini organizzata ed ordinata 
sul suo territorio e, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, ne rappresenta e cura i diritti nei diversi 
settori. L'organo di governo del Comune è la Giunta comunale, che collabora con il Sindaco 
nell'attuazione degli indirizzi generali del Consiglio comunale ed opera attraverso deliberazioni 
collegiali. Nello specifico essa pone in essere tutti gli atti che, ai sensi dell'art. 107, commi 1 e 2, 
del decreto legislativo n. 267/2000, non siano riservati dalla legge al Consiglio e che non ricadano 
nelle competenze, previste dalle leggi o dallo Statuto, del Sindaco o degli organi di 
decentramento. 

 Attualmente la Giunta è composta dal Sindaco e da n. 5 Assessori.  

Il Consiglio comunale, invece, è l'organo di indirizzo e controllo politico amministrativo; ha 
competenza ad adottare deliberazioni esclusivamente nelle materie previste dall'art. 42 del 
decreto legislativo n. 267/2000. Attualmente è composto da n. 16 consiglieri comunali oltre il 
Sindaco.  

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 
operativa, che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. 

La struttura organizzativa dell’Ente è articolata in Settori e servizi.  

I settori sono i seguenti: 

•  Affari Generali 

•  Socio Assistenziale e Servizi alla Persona 

•  Finanziario 

•  Tecnico e delle Attività Produttive e dei Servizi Informatici; 

• Vigilanza. 

 

Al vertice di ciascun Settore è posto un dipendente appartenente all’Area Funzionari ed E.Q., 
titolare di posizione organizzativa. 

 

Parte III 
 

PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 
 

Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione. 

L'individuazione delle aree di rischio, finalizzata a consentire l'emersione delle aree nell'ambito 
dell'attività dell'intera amministrazione che devono essere presidiate più di altre mediante 
l'implementazione di misure di prevenzione, è il risultato di un processo complesso, che 
presuppone la valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell'impatto 
del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell'ente. 

Il presente aggiornamento al PTPCT 2024-2026 risponde alle seguenti esigenze: 

• definire la classificazione del rischio, con indicazione, per ciascun processo, dell’area di 
rischio corrispondente 

• definire la valutazione del rischio per tutti i processi individuati tra quelli a rischio di corruzione; 
• definire il trattamento del rischio, con indicazione delle misure di contrasto della corruzione.  
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La gestione del rischio deve perseguire tre obiettivi: 

1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
2. aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione 
3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 

Classificazione del rischio 

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. “a”) previste 
dal PNA 2013 - 2015 sono state individuate nelle seguenti: 

• acquisizione e progressione del personale  
• affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa 

o vantaggio pubblici disciplinato dal codice dei contratti pubblici;  
• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario;  
• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 

con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 
Oltre alle aree obbligatorie, la mappatura richiesta può arrivare a individuare aree specifiche di 
rischio, riferite alle peculiarità dell’Ente, attraverso un’approfondita verifica organizzativa interna 
che coinvolga i titolari di P.O. / Responsabili competenti sotto il coordinamento del Responsabile 
per la prevenzione della corruzione e trasparenza. 

L’Allegato 1 del PNA 2019 impatta notevolmente sull’organizzazione e sulla gestione del sistema 
di prevenzione della corruzione negli Enti Locali, in quanto contiene nuove indicazioni 
metodologiche per la progettazione, la realizzazione e il miglioramento continuo del sistema di 
gestione del rischio corruttivo e per la conseguente predisposizione della relativa parte del PTPCT 
fornendo nuovi indicatori per la costruzione delle aree a rischio. 

In particolare, ANAC individua un “approccio di tipo qualitativo”, che dia ampio spazio alla 
motivazione della valutazione e garantisca la massima trasparenza, in luogo dell’approccio 
quantitativo finora utilizzato da tutte le pubbliche amministrazioni. 

Per ciò che concerne la rappresentazione dei processi di questo ente si rimanda all’allegato C, 
del presente Piano. Per ciascun “processo”, sono stati individuati: i “sotto processi operativi”, le 
“fasi” nonché i “possibili rischi”, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una 
devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione 
amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati. 

Una volta identificati i rischi, per ciascun processo organizzativo, è stato determinato il livello di 
rischio identificato attraverso l’assegnazione di un valore che determina l'indice di rischio, nonché  
le misure per la prevenzione del rischio ed il controllo. 

La mappatura dei processi e la valutazione del rischio di corruzione ha visto coinvolti tutti i 
responsabili di Posizione Organizzativa che hanno provveduto a raccogliere le informazioni 
necessarie sui processi di rispettiva competenza, individuando tutti i procedimenti e le attività 
svolte, in cui si possono verificare specifici eventi rischiosi in grado di minare il raggiungimento 
degli obiettivi.  
Nel presente Piano, in considerazione del fatto che la struttura organizzativa ha subito modifiche, 
si aggiorna la mappatura dei processi del precedente Piano come contenuta nell'allegato C. 

Valutazione del rischio 

Per ogni processo mappato è stata effettuata una valutazione del rischio una scala di livello 
rischio attribuendo i valori da 1 a 5 

La valutazione del rischio è contenuta nell’Allegato C. 

 

Attività a rischio di corruzione  
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La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
devono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 
decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, devono essere individuate e valutate le misure 
di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori 
se previste nel Piano.  

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

1. livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 
2. obbligatorietà della misura; 
3. impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 

Le misure di contrasto da intraprendere dall’Ente nel corso dell’anno 2024 sono indicate nel citato 
allegato C al presente Piano per le quali è stato rilevato un livello di rischio medio-alto. 

  

LE MISURE DI PREVENZIONE DEI FENOMENI CORRUTTIVI 

 

Misura 1: Attuazione del Programma per la Trasparenza e l’Integrità 

La trasparenza costituisce uno strumento essenziale per la prevenzione della corruzione e per il 
perseguimento di obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità della Pubblica Amministrazione. 

La Legge n. 190/2012 ha stabilito che la trasparenza dell’attività amministrativa deve essere 
assicurata mediante la pubblicazione sui siti web istituzionali delle Pubbliche Amministrazioni 
delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge. 

Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, adottato in virtù della delega legislativa contenuta nella 
predetta legge, definisce la trasparenza quale “accessibilità totale” delle informazioni concernenti 
l’organizzazione e l’attività delle Pubbliche Amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche. 

Le misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza sono indicate nell’apposita sezione del 
presente Piano, in cui sono individuati obiettivi, responsabili, tempistica e modalità di verifica dello 
stato di attuazione del programma. 

 

Misura 2: Astensione in caso di conflitto di interesse 

Ai sensi dell’art. 6 bis nella L. n. 241 del 1990, come introdotto dall'art. 1, comma 41, della L. n. 
190 “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 

Inoltre, ai sensi dell'art. 6 del DPR  n. 62/2013 “Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione 
di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti affini 
entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti 
di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia 
causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 
organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche 
non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o 
dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull'astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.” 

La violazione sostanziale di tali norme, che si realizza con il compimento di un atto illegittimo, dà 
luogo a responsabilità disciplinare del dipendente suscettibile di essere sanzionata con 
l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di 
illegittimità del procedimento e del provvedimento conclusivo dello stesso, quale sintomo di 
eccesso di potere sotto il profilo dello sviamento della funzione tipica dell’azione amministrativa.     

Il monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 
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L’articolo 1, comma 9, lett. e), della Legge n. 190/2012, prevede l’obbligo di monitorare i rapporti 
tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'Ente. 

L’articolo 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, inserito dall'articolo 1, comma 41, della legge 
n. 190/2012, prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale 
devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale.”. 

Per conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve intendersi la situazione di tensione tra 
l'interesse privato del pubblico dipendente e i doveri d'ufficio, nella quale il pubblico dipendente 
appare portatore di interessi afferenti alla sfera privata, che potrebbero indebitamente influenzare 
l’adempimento dei suoi doveri. 

Il dipendente, oltre all'obbligo di astensione, la cui violazione può comportare l'illegittimità del 
provvedimento, ha il dovere di segnalare al Responsabile di Area l'esistenza di eventuali 
situazioni di conflitto, anche potenziale. Il Responsabile di Area valuta la situazione e decide se 
sussistano le condizioni per la partecipazione al procedimento da parte del dipendente. Nel caso 
in cui la situazione di conflitto sussista in capo al Responsabile di Area, la valutazione è 
demandata al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

 

 

Misura 3: Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi 
precedenti. Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali. Conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

La legge n. 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 
anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e 
ad esercitare poteri nelle amministrazioni. L’articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165/2001 
pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo 
svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di 
corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del 
Codice penale: a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; b) non possano essere assegnati, anche con funzioni 
direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi 
e forniture, c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 
vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; d) non possano fare parte delle commissioni per 
la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 
l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 

Inoltre il D.lgs. n. 39 del 2013, recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, ha 
disciplinato: 

- delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione 
all’attività svolta dall’interessato in precedenza 

- delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e assimilati 
- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano stati 

destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. 
-  

L’Ente si impegna ad applicare le disposizioni sopra richiamate ed in particolare l’articolo 20 del 
D.lgs.n.39/2013 rubricato Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità, tenendo conto delle indicazioni fornite dall'ANAC con deliberazione n. 833 del 3 
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agosto 2016 “Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi amministrativi. Linee guida sugli 
accertamenti del responsabile della corruzione e prevenzione, vigilanza ed accertamento Anac”. 

Ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 

 

Misura 4: Lo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
(pantouflage). 

La L. n. 190/2012 ha integrato l’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001, con un nuovo comma (16-ter) per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all’interno dell’amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese 
o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni non possono svolgere, nei 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta 
attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi 
o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’Ente, ai sensi del D.P.R. n. 445/2000, all’atto della 
stipulazione del contratto, deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di 
lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra che deve risultare da specifica clausola 
contrattuale.  

 

 Misura 5:  Il monitoraggio del rispetto dei termini procedimentali 

I procedimenti amministrativi di competenza dell'Ente sono stati individuati con deliberazione 
consiliare n. 6/2014. Per ciascuna tipologia di procedimento, sono riportati ai sensi dell'all’art. 35 
del decreto legislativo n. 33/2013, l'unità organizzativa, il responsabile ed i termini di conclusione. 

Ciascun Settore provvede periodicamente alla ricognizione dei procedimenti amministrativi di 
competenza, con particolare riferimento a quelli a istanza di parte, proponendo l’eventuale 
aggiornamento o integrazione dell’elenco con i dati mancanti, anche in adeguamento a 
sopravvenute disposizioni normative che regolano i procedimenti stessi. 

L’elenco dei procedimenti è utile non solo al fine degli adempimenti in tema di trasparenza, ma 
anche quale base per l’analisi ai fini della valutazione e gestione del rischio. 

I Responsabile di P.O. verificano lo stato dei procedimenti ed indicano nella relazione annuale, 
con particolare evidenza per le attività a rischio medio - alto: 

• il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione, anche in 
termini percentuali rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 
• i procedimenti per i quali non è stato rispettato l'ordine cronologico di trattazione, con le relative 
motivazioni; 
• eventuali segnalazioni riguardanti il mancato rispetto dei tempi del procedimento; 
• eventuali richieste di risarcimento danno o indennizzo a causa del ritardo; 
• eventuali nomine di commissari ad acta o di interventi sostitutivi. 
• eventuali patologie riscontrate riguardo al mancato rispetto dei tempi procedimentali. 
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Misura 6: Protocollo di legalità – Patti di Integrità 

Nella stessa direzione di cui al presente Piano, i protocolli di legalità costituiscono oggi utili 
strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, 
anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato, riducendo, inoltre, possibili 
atti di corruzione.   

I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica 
(normalmente la Prefettura UTG, il Contraente Generale, la Stazione appaltante e gli operatori 
della filiera dell’opera pubblica), utili a rafforzare i vincoli previsti dalle norme della legislazione 
antimafia, con forme di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti.   

I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consentono a 
tutti i soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi 
di infiltrazione criminale organizzata.   

L’art. 1 comma 17 della L. n. 190/2012 recita: “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli 
avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato  rispetto  delle  clausole contenute nei 
protocolli di  legalità  o  nei  patti  di  integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.” La 
Determinazione n. 4/2012 dell’AVCP (oggi ANAC) chiarisce che: “mediante l’accettazione delle 
clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di 
partecipazione e/o dell’offerta, infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che  
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e  
che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre  alla 
conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara”.   

 

 

 

 

Misura 7: Procedure per la selezione e formazione del personale 

Il RPCT, compatibilmente con i tempi di attivazione dei percorsi formativi da parte dei soggetti 
istituzionalmente preposti alla formazione del personale degli Enti locali e fatta salva ogni 
specifica indicazione che in merito perverrà, sulla base delle intese ex art.1 comma 60 della L. n. 
190/2012, definisce, tenuto conto delle proposte e/o delle necessità provenienti da ciascun 
Responsabile titolare di P.O., un apposito programma annuale di formazione sulle materie di cui 
al presente Piano e, in generale, sui temi dell'etica e della legalità. Il programma di formazione 
coinvolgerà:   

• i Responsabili Di Area    
• il personale destinato ad operare nei settori a rischio   
Il bilancio dell’ente deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione, gli 
opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. Possono essere previste 
iniziative interne di informazione e di feedback gestionale sull'andamento delle attività di cui al 
presente Piano, anche direttamente curate dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato rappresenta 
un'attività obbligatoria.   

     

Misura 8: Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Villasor 

Il codice di comportamento è uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotta, un 
punto di riferimento e una guida per chi lavora nella P.A. Molto spesso si pensa che il modo più 
efficace per raggiungere l’obiettivo della massimizzazione dell’utilità per il cittadino sia quello di 
mettere in campo pratiche repressive, sottovalutando quindi l’importanza degli effetti positivi che 
possono essere generati da una responsabilità sociale diffusa.   

A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si 
applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato con D.P.R. n. 62/2013. In 
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particolare, si applica il Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Villasor 
approvato con deliberazione di G.C. n. 152   del 23.12.2013. 

Nei contratti con i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, personale impiegato negli uffici di diretta 
collaborazione con l’organo politico, con i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od 
opere a favore dell'amministrazione, dovrà essere inserita la condizione dell'osservanza del 
Codice di comportamento dell’Ente nonché la previsione della risoluzione o la decadenza dal 
rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice. 

Nell’annualità 2023 si procederà ad aggiornare il codice di comportamento secondo le linee guida 
in materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche approvate con delibera 
ANAC  n. 177 del 19 febbraio 2020. 

 

Misura 9: Controlli sugli atti 

In materia di controllo, al fine di prevenire quanto si discute, un ruolo importante è dato dal 
controllo amministrativo e contabile, sia nella fase preventiva che successiva di formazione dei 
provvedimenti.   

Come dispone l’art. 147-bis del TUEL l’istituto in parola è assicurato, nella fase preventiva della 
formazione dell'atto, da ogni Responsabile di servizio ed è esercitato attraverso il rilascio del 
parere di regolarità tecnica attestante la  regolarità  e  la correttezza dell'azione amministrativa, e 
nella fase successiva.  

L’Ente, inoltre, si è dotato del Regolamento per la disciplina del sistema integrato dei controlli 
interni successivi, approvato dall’Ente con Delibera di C.C. n°2 del 19.02.2013 secondo il quale  
il Segretario Comunale procede all’estrazione di una percentuale prestabilita di atti amministrativi 
adotti dagli uffici, i cui rilievi sono utili alla verifica della buona azione amministrativa. 

 

Misura 10: Rotazione degli incarichi 

 
Il Piano Nazionale Anticorruzione prevede che tutte le pubbliche amministrazioni sono tenute ad 
adottare adeguati criteri per la realizzazione della rotazione del personale dirigenziale e del 
personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i responsabili di procedimento) operante 
nelle aree a più elevato rischio di corruzione. Tale misura deve essere adottata in tutte le 
amministrazioni – previa adeguata informazione alle organizzazioni sindacali rappresentative – 
salvo motivati impedimenti connessi alle caratteristiche organizzative dell’amministrazione: in tal 
caso, la motivazione è inserita nel Piano.  

Rispetto a quanto succitato si rileva che le competenze specifiche e non facilmente 
intercambiabili, non consente l’attuazione della rotazione degli incarichi sia con riferimento agli 
incaricati di posizione organizzativa che al personale assegnato alle aree di riferimento. Infatti, il 
numero dei Funzionari con EQ (ex cat. D), incaricati della responsabilità dei rispettivi settori, e 
degli Istruttori (ex Cat. C), presenti nell'Ente e le competenze specifiche degli stessi, rendono i 
medesimi non intercambiabili, per cui un'eventuale rotazione farebbe venir meno il requisito della 
professionalità e dell'esperienza, la continuità nella gestione amministrativa nonché, in alcuni 
casi, lo specifico titolo di studio richiesto per l'espletamento dell'incarico.  

Laddove venisse a configurarsi una diversa organizzazione l’Ente si impegna ad attuare forme di 
rotazione. 

Si suggerisce, vista l’impossibilità di rotazione ordinaria del personale, che nelle aree 
maggiormente a  rischio, così come individuate nella mappatura, le varie fasi procedimentali siano 
affidate a più persone, avendo cura in particolare che la responsabilità del procedimento sia 
sempre assegnata ad un soggetto diverso dal Responsabile di Area cui compete l’adozione del 
provvedimento finale 
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Misura 11: Rotazione straordinaria 

La rotazione straordinaria è prevista dall'articolo 16, comma 1, lettera l-quater del decreto 
legislativo 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. 

La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio di procedimenti 
penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Con la delibera n. 215/2019 l'ANAC ha dettato «Linee guida in materia di applicazione della 
misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 
del 2001», cui si rinvia. 

Si rammenta che le “condotte di natura corruttiva” non si esauriscono con i soli reati più̀ 
strettamente definiti come corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, 
corruzione propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a dare e 
promettere utilità̀, art. 319-quater). 

L’Autorità̀, infatti, con la succitata delibera n. 215 del 2019, ai fini dell’applicazione della misura 
della rotazione straordinaria, ha considerato come “condotte di natura corruttiva” tutte quelle 
indicate dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai reati prima indicati quelli di cui agli 
articoli del codice penale: 

319-bis (Circostanze aggravanti del reato di cui all'art. 319); 

321 (Pene per il corruttore); 

322 (Istigazione alla corruzione); 

322-bis (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 
europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri); 

346-bis (Traffico di influenze illecite); 

353 (Turbata libertà degli incanti) 

353-bis (Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente). 

Tutti i Responsabili devono procedere al monitoraggio sull’attuazione della disciplina ed effettuare 
l’eventuale segnalazione al RPCT al fine di applicare la misura. 

 

 

Misura 12: Disciplina della tutela della persona che segnala violazioni Procedura di 

segnalazione di violazioni 

Premesso che il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione. 

La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di 
espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere e di comunicare informazioni, 
nonché la libertà e il pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per contrastare (e prevenire) la 
corruzione e la cattiva amministrazione nel settore pubblico e privato. 

Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento e al 
perseguimento dei casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i principi di trasparenza 
e responsabilità delle istituzioni democratiche. 

Pertanto, garantire la protezione sia in termini di tutela della riservatezza che di tutela da ritorsioni 
dei soggetti che si espongono con segnalazioni, denunce o, come si vedrà, con il nuovo istituto 
della divulgazione pubblica, contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni 
pregiudizievoli per la stessa amministrazione o ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse 
pubblico collettivo. 
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Tale protezione viene, ora, ulteriormente rafforzata ed estesa a soggetti diversi da chi segnala, 
come il facilitatore o le persone menzionate nella segnalazione, a conferma dell’intenzione, del 
legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per rendere l’istituto in questione un importante 
presidio per la legalità e il buon andamento delle amministrazioni/enti. 

Le principali novità contenute nella nuova disciplina sono: 

- la specificazione dell’ambito soggettivo con riferimento agli enti di diritto pubblico, a quelli di 
diritto privato e l’estensione del novero di questi ultimi; 

- l’ampliamento del novero delle persone fisiche che possono essere protette per le segnalazioni, 
denunce o divulgazioni pubbliche; 

- l’espansione dell’ambito oggettivo, cioè di ciò che è considerato violazione rilevante ai fini della 
protezione, nonché distinzione tra ciò che è oggetto di protezione e ciò che non lo è; 

- la disciplina di tre canali di segnalazione e delle condizioni per accedervi: interno (negli enti con 
persona o ufficio dedicato oppure tramite un soggetto esterno con competenze specifiche), 
esterno 

(gestito da ANAC) nonché il canale della divulgazione pubblica; 

- l’indicazione di diverse modalità di presentazione delle segnalazioni, in forma scritta o orale; 

- la disciplina dettagliata degli obblighi di riservatezza e del trattamento dei dati personali ricevuti, 
gestiti e comunicati da terzi o a terzi; 

- i chiarimenti su che cosa si intende per ritorsione e ampliamento della relativa casistica; 

- la disciplina sulla protezione delle persone segnalanti o che comunicano misure ritorsive offerta 
sia da ANAC che dall’autorità giudiziaria e maggiori indicazioni sulla responsabilità del segnalante 
e sulle scriminanti; 

- l’introduzione di apposite misure di sostegno per le persone segnalanti e il coinvolgimento, a tal 
fine, di enti del Terzo settore che abbiano competenze adeguate e che prestino la loro attività a 
titolo gratuito; 

- la revisione della disciplina delle sanzioni applicabili da ANAC e l’introduzione da parte dei 
soggetti privati di sanzioni nel sistema disciplinare adottato ai sensi del d.lgs. n. 231/2001. 

 

Definizioni 

 

Ai fini della presente procedura si intende per: 

a) “Violazioni”: comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 
dell’Amministrazione Pubblica e che consistono in violazioni di disposizioni normative 
nazionali ed europee (illeciti amministrativi, contabili, civili o penali) come meglio dettagliate 
all’art. 2 del D. Lgs n. 24 del 10 marzo 2023; 

b) “Segnalazione”: la comunicazione di informazioni sulle violazioni presentata secondo la 
prevista procedura. 

c) “Whistleblower” o “Segnalante”: persona che segnala violazioni di cui è venuto a conoscenza 
nell’ambito del contesto lavorativo; 

d) “Facilitatore”: persona che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante 
all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere mantenuta 
riservata; 

e) “Persona coinvolta”: persona menzionata nella segnalazione come persona alla quale la 
violazione è attribuita o come persona comunque implicata nella segnalazione; 

f) “RPCT”: Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza. 

 
Destinatario delle segnalazioni 
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Le informazioni sulle violazioni di cui i segnalanti sono venuti a conoscenza nell’ambito del 
contesto lavorativo vanno trasmesse al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza (RPCT) esclusivamente attraverso il canale interno di cui all’art. 4. 

Nel caso in cui la segnalazione pervenga ad un soggetto diverso da quello previsto (ad esempio 
un Dirigente o il Direttore Generale) tale soggetto deve trasmettere la segnalazione, entro sette 
giorni dal suo ricevimento, al RPCT del Comune di VILLASOR adottando le misure necessarie a 
garantire la riservatezza e dando contestuale notizia della trasmissione alla persona segnalante. 

 

Soggetti segnalanti 

Possono trasmettere le segnalazioni i seguenti soggetti: 

A. dipendenti del Comune di VILLASOR anche se in servizio presso altre Pubbliche 
Amministrazioni in posizione di comando, distacco (o situazioni analoghe); 

B. lavoratori autonomi, collaboratori, liberi professionisti, tirocinanti, volontari che svolgono 
o prestano attività presso il Comune di VILLASOR; 

C. i dipendenti delle società in house, degli organismi di diritto pubblico o dei concessionari 
di pubblico servizio, nonché i dipendenti di società ed enti di diritto privato sottoposto a 
controllo pubblico da parte dell’Ente1, limitatamente a violazioni che coinvolgono il 
Comune di VILLASOR; 

D. lavoratori o collaboratori che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti del 
settore pubblico che forniscono beni o servizi o che realizzano opere in favore di terzi; 

E. persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 
rappresentanza presso il Comune di VILLASOR (ad esempio, componenti del Nucleo 
di Valutazione, del Collegio dei Revisori ecc.) o di altri soggetti del settore pubblico, 
limitatamente a violazioni che coinvolgono il Comune di VILLASOR; 

F. dipendenti in periodo di prova 

G. persone per le quali il rapporto giuridico con il Comune di VILLASOR: 
 

• non è ancora iniziato, qualora le informazioni sulle violazioni siano state acquisite durante il 

processo di selezione o in altre fasi pre-contrattuali. 

• è già cessato, qualora le informazioni sulle violazioni siano state acquisite nel corso del rapporto 

giuridico 

 Ambito della violazione La violazione può riguardare: 

- il diritto nazionale: illeciti civili, amministrativi, penali, contabili; 

- il diritto dell’Unione Europea, in particolare: 

• illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al D. Lgs 
24/20232 e tutte le normative nazionali che ne danno attuazione, anche se non 
espressamente citate nel richiamato allegato; 

• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione Europea come individuati nei 
regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri; 

• atti od omissioni riguardanti il mercato interno che compromettono la libera circolazione delle 
merci, delle persone, dei servizi e dei capitali, comprese le norme in materia di concorrenza 
e di aiuti di stato e di imposta sulle società; 

• atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni dell’Unione 
Europea nei settori richiamati. 

• La segnalazione può avere ad oggetto anche: 
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• le informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate 

• le attività illecite non ancora compiute ma che il segnalante ritenga ragionevolmente possano 
verificarsi in presenza di elementi concreti precisi e concordanti 

• i fondati sospetti. 

• La segnalazione è effettuata a salvaguardia dell’integrità della Pubblica Amministrazione; 

 

2 La normativa comunitaria richiamata nell’Allegato 1 riguarda: contratti pubblici, servizi, prodotti 
e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, sicurezza e 
conformità dei prodotti, sicurezza dei trasporti, tutela dell’ambiente, radioprotezione e sicurezza 
nucleare, sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali, salute 
pubblica, protezione dei consumatori, tutela della vita privata e protezione dei dati personali e 
sicurezza delle reti e dei sistemi informativi. 

La nozione di “fondati sospetti” sarà oggetto di interpretazione nelle Linee Guida Anac di prossima 
adozione. 

il segnalante non dovrà utilizzare, quindi, l’istituto in argomento per: 

- scopi meramente personali; 

- effettuare contestazioni e/o rivendicazioni di lavoro contro superiori gerarchici o 
l’Amministrazione, per le quali occorre riferirsi alla disciplina e alle procedure di competenza 
di altri organismi o uffici; 

- le notizie palesemente prive di fondamento, le informazioni che sono già totalmente di dominio 
pubblico o, ancora, le informazioni acquisite sulla base di indiscrezioni o vociferazioni 
scarsamente attendibili (cc.dd. voci di corridoio); 

- le irregolarità nella gestione od organizzazione dell’attività. 

Sono inoltre escluse dall’ambito di applicazione del D. Lgs n. 24/2023 le segnalazioni di violazioni 
già disciplinate in via obbligatoria dagli atti dell’Unione Europea o nazionali, per le quali si rimanda 
alla norma. 

Segnalazioni anonime o provenienti da soggetti estranei all’Ente, e non ricompresi tra quelli 
elencati all’art. 2) potranno essere prese in considerazione solo se adeguatamente circostanziate 
e comunque non ai sensi della disciplina sul whistleblowing, fatto salvo quanto previsto dal 
successivo art. 10 lett. f). 

Le segnalazioni anonime verranno registrate mediante protocollazione riservata e la relativa 
documentazione conservata per massimo 5 anni dalla data di ricezione, ai fini dell’applicazione 
delle misure di protezione di cui all’art. 10 lett. f). 

È necessario che la segnalazione sia il più possibile circostanziata al fine di consentire la 
delibazione dei fatti da parte dei soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni negli enti 
e amministrazioni del settore pubblico e privato nonché da parte di ANAC. 

In particolare è necessario risultino chiare: 

- le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della 
segnalazione; 

- la descrizione del fatto; 

- le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire 
i fatti segnalati. 

È utile anche allegare documenti che possano fornire elementi di fondatezza dei fatti oggetto di 
segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a conoscenza dei fatti. 
 

Canale interno di segnalazione 

Il canale interno attivato dal Comune di VILLASOR per la ricezione della segnalazione di 
violazioni 
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prevede l’utilizzo di una procedura informatica. 

L’accesso alla procedura informatica avverrà tramite il link pubblicato nel portale del Comune di 
VILLASOR, alla pagina dedicata: https://comunevillasor.whistleblowing.it/#/ 

La gestione del canale interno di segnalazione è affidata al RPCT del Comune di VILLASOR, che 
si avvale di un fornitore esterno di servizi informatici per l’implementazione della procedura 
informatica, il quale è stato nominato Responsabile del trattamento ai sensi dell’art. 28 GDPR 
nonché amministratore di sistema. 

La procedura informatica di segnalazione interna garantisce, attraverso l’applicazione di 
strumenti di crittografia, la riservatezza dell’identità del segnalante, del facilitatore, delle persone 
coinvolte o comunque menzionate nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione 
e della relativa documentazione in tutte le fasi della procedura medesima. Tali informazioni 
saranno accessibili esclusivamente al RPCT ed alle persone specificamente incaricate per la 
gestione delle segnalazioni. Il sistema informatico rilascia al segnalante una ricevuta contenente 
il Key code, la cui conservazione è necessaria al fine di accedere ed eventualmente modificare 
la segnalazione precedentemente effettuata presso il portale. 

Inoltre, il segnalante può utilizzare il campo note anche per richiedere un appuntamento con il 
RPCT. 

 

Procedura per la segnalazione 

l segnalante utilizza, per la propria segnalazione, il canale interno di cui all’articolo precedente. 
Risulta comunque indispensabile che la segnalazione presentata dal segnalante sia 
circostanziata, riguardi fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal segnalante e non riportati o 
riferiti da altri soggetti, nonché contenga tutte le informazioni e i dati per individuare 
inequivocabilmente gli autori della violazione. 

La segnalazione ricevuta sarà protocollata in modalità riservata e custodita ai sensi di legge, in 
modo da garantire la massima sicurezza e riservatezza. 

Al segnalante è trasmesso avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data 
di ricezione. 

Assenza, conflitto di interessi e incompatibilità del RPCT 

Qualora il RPCT si trovi in posizione di conflitto di interessi e/o incompatibilità rispetto al 
segnalante o all’autore del presunto illecito, nonché nel caso di assenza del medesimo RPCT, 
questi, nella gestione delle fasi della procedura di propria competenza, verrà sostituito dal 
Responsabile dell’Area Amministrativa dell’ente. Qualora anche il Responsabile dell’Area 
Amministrativa si trovi in una delle condizioni sopra espresse, la sostituzione verrà effettuata dal 
Responsabile dell’Area finanziaria. 

 

 

Attività di trasmissione delle segnalazioni 

Il RPCT, all’atto del ricevimento della segnalazione, valutata l’ammissibilità della segnalazione, 
archivia la segnalazione ovvero provvederà all’inoltro della medesima ad anac e/o alle competenti 
Autorità giudiziarie. 

Il RPCT può chiedere al segnalante elementi integrativi tramite il canale a ciò dedicato o anche 
di persona, ove il segnalante acconsenta. 

La segnalazione, qualora contenga l’identificazione del segnalante, dopo avere subito 
l’anonimizzazione e l’oscuramento in corrispondenza dei dati identificativi del segnalante e delle 
altre persone coinvolte quali, ad esempio, l’eventuale facilitatore, potrà essere trasmessa a fini 
istruttori, a cura del RPCT, ad altri soggetti interessati per consentire loro le valutazioni del caso 
e/o le eventuali iniziative in merito da intraprendere. 

In merito alle segnalazioni con contenuti esclusi dall’applicazione della disciplina sul 
whistleblowing si rimanda a quanto previsto dalle Linee Guida Anac approvate con Delibera 
n°311 del 12 luglio 2023. 

Tutela della riservatezza 
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Ai sensi dell’art. 12 del D. Lgs n. 24/2023 l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza 
il consenso espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a 
ricevere o a dare seguito alle segnalazioni. Allo stesso modo è tutelata l’identità delle persone 
coinvolte e menzionate nelle segnalazioni fino alla conclusione dei procedimenti avviati a seguito 
delle segnalazioni stesse. 

Per identità si intende non solo il nominativo della persona, ma anche tutti gli elementi della 
segnalazione dai quali si possa ricavare, anche indirettamente, l'identità della persona stessa. 
Pertanto, l’intera procedura e gestione della segnalazione ricevuta attraverso il canale interno di 
cui all’art. 4 avviene in modalità riservata, in modo da garantire la massima sicurezza, 
riservatezza e anonimato. 

La conservazione dei dati avverrà a norma di legge e per il tempo necessario all’accertamento 
della fondatezza della segnalazione e, se del caso, all’adozione dei provvedimenti conseguenti 
e/o all’esaurirsi di eventuali azioni avviate a seguito della segnalazione. Successivamente, tali 
dati saranno distrutti. Qualora i dati fossero costituiti da documenti cartacei, si provvederà alla 
custodia e conservazione in apposito armadio chiuso a chiave situato presso l'ufficio segreteria 
del Comune di VILLASOR. 

In ogni caso, la conservazione dei dati non potrà superare il termine dei cinque anni dalla data in 
cui viene comunicato al segnalante l’esito finale della procedura di segnalazione. 

La segnalazione è sottratta all’esercizio del diritto di accesso agli atti amministrativi disciplinato 
dagli artt. 22 e seguenti della Legge n. 241/1990 e ss.mm.ii e dall’ accesso civico generalizzato 
di cui agli artt. 5 e seguenti del D. Lgs. 33/2013. 

 

 Canale esterno di segnalazione 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) attiva un canale di segnalazione esterna, che il 
segnalante può utilizzare nei seguenti casi, come previsto all’art. 6 del D. Lgs n. 24/2023: 

A. il canale di segnalazione interna non è attivo o, anche se attivato, non è conforme a 
quanto previsto dallo stesso Decreto; 

B. la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna ai sensi dell'articolo 4 
e la stessa non ha avuto seguito; 

C. la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una segnalazione 
interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione 
possa determinare il rischio di ritorsione; 

D. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire 
un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

La stessa Autorità mette a disposizione sul proprio sito web le indicazioni e le modalità da seguire 
per utilizzare tale canale. 

 

Divieto di ritorsione ed altre misure di protezione accordate a chi effettua segnalazioni, 
denunce all’Autorità giurisdizionale competente o divulgazioni pubbliche. 

Le persone che segnalano all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei Conti, all'Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC), divulgano pubblicamente o segnalano al RPCT violazioni di cui siano 
venuti a conoscenza nell’ambito del contesto lavorativo non possono subire alcuna ritorsione. 

Nel presente paragrafo e in quelli immediatamente successivi, si intendono ricomprese nel 
termine “segnalante” tutte le persone di cui al precedente capoverso. 

L’assenza di natura ritorsiva dei comportamenti, atti o omissioni previsti dall’art. 17 del D. Lgs n. 
24/2023 nei confronti del segnalante deve essere provata da colui che li ha posti in essere; salvo 
prova contraria, si presume che gli stessi siano conseguenza della segnalazione. 

Le condotte di natura ritorsiva sono esemplificate all'art. 17 comma 4 del richiamato Decreto 
Legislativo. 

I divieti di ritorsione e le misure di protezione previste per il whistleblower si applicano anche a: 
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A. Persone dello stesso contesto lavorativo che assistono il segnalante nel processo di 
segnalazione (“facilitatori”), la cui identità deve essere mantenuta riservata; 

B. Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, a lui legate da uno stabile 
legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

C. Persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, che hanno con lui un rapporto 
abituale e corrente; 

D. Enti di proprietà della persona segnalante o per i quali la stessa persona lavora; 

E. Enti che operano nel medesimo contesto lavorativo del segnalante; 

F. Persone che hanno effettuato una segnalazione anonima, che sono state 
successivamente identificate, e che hanno subito ritorsioni. 

Si precisa che l’inversione dell’onere della prova non opera nei casi in cui a lamentare una 
ritorsione sia uno dei soggetti di cui dalla lett. a) alla lett. e). Dunque, spetterà ai suddetti soggetti 
fornire la prova di aver subito una ritorsione. 

 

 

 

Segnalazione di misure discriminatorie o ritorsive 

L'adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante è comunicata esclusivamente 
all'ANAC dall'interessato, secondo le modalità previste da ANAC e disponibili sul sito dell’Autorità. 
L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. 

In caso per errore la comunicazione di misure ritorsive pervenga ad un soggetto diverso da ANAC 
(ad esempio il RPCT) costui, garantendo la necessaria riservatezza, provvederà a trasmetterla 
tempestivamente ad ANAC, dandone contestuale comunicazione al soggetto che ha effettuato la 

comunicazione. 

Qualora vengano accertate dall’ANAC misure discriminatorie, il responsabile che le ha adottate 
potrà incorrere nelle sanzioni previste dall’art. 21 del D. Lgs n. 24/2023. 

L'adozione di misure discriminatorie o ritorsive è fonte di responsabilità disciplinare. Gli atti 
discriminatori o ritorsivi adottati dall'Amministrazione sono nulli. 

Il Comune promuove, a tutela dei segnalanti, un’efficace attività di comunicazione e formazione 
sui diritti e gli obblighi relativi alla segnalazione delle violazioni, a tutela del pubblico interesse, 
nell’ambito dei percorsi di formazione sull’etica pubblica e del Codice di comportamento dei 
pubblici dipendenti. 

 

 

La responsabilità del segnalante 

Le tutele del segnalante non sono garantite quando è accertata, anche con sentenza di primo 
grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque 
per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile di cui all’art. 16 
co. 3 del D. Lgs n, 24/2023 ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo 
o colpa grave. 

 

 Disposizioni finali 

La procedura e le disposizioni individuate nel presente atto potranno essere sottoposti a 
eventuale revisione, qualora necessario. 
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Clausola di rinvio 

Per tutto quanto non espressamente previsto nel presente atto, si rimanda al D.Lgs n. 24/2023, 
alle indicazioni fornite da ANAC in materia e alla normativa vigente. 
 

 

Misura 13: MONITORAGGIO ATTUAZIONE PIANO ANTICORRUZIONE 

E’ la fase più complessa e delicata da gestire e, al tempo stesso, quella che permette di verificare 
lo stato di attuazione dello stesso rendendolo davvero uno strumento utile e concreto per la buona 
amministrazione e per la prevenzione dei fenomeni corruttivi. 

Il sistema dei controlli si articola, quindi, come segue: 

Controllo di I livello: ciascun incaricato di posizione organizzativa è responsabile dell’applicazione 
e del controllo, nella struttura organizzativa diretta, delle misure di attenuazione del rischio, 
riportate nell'allegato al presente piano. 

Il Responsabile di posizione organizzativa è tenuto a trasmettere, entro il 5 gennaio al 
Responsabile del piano anticorruzione una relazione annuale contenente anche le informazioni 
indicate nell’Allegato C e facendo, almeno, riferimento a tutti i procedimenti il cui potenziale rischio 
sia valutato in fascia medio/alta (da 3 a 5).  

Controllo di II livello: detti strumenti di controllo, specificati nel citato Allegato C, integrano il 
sistema e favoriscono l’uniformità dei comportamenti all’interno dell’ente. 

 

Misura 14: COORDINAMENTO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 

In attuazione del comma 8-bis, articolo 1 della Legge n. 190/2012, il piano triennale per la 
prevenzione della corruzione risulterà coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 
programmazione strategico - gestionale (Documento unico di programmazione – D.U.P., PEG, 
Piano delle performance).  

Gli obiettivi strategici del PTPCT verranno richiamati nel piano delle performance.  

 

PARTE IV 

Trasparenza ed integrità 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha approvato il Decreto legislativo n. 33/2013 di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”.  

Il Decreto legislativo n. 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 
totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Nella versione originale il Decreto n. 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della 
PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 
accesso.  

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur 
nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 
attraverso:  

l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013;  

la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni.  

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 
dal legislatore della Legge n. 190/2012. Secondo l’articolo 1 del D.lgs. 33/2013, rinnovato dal 
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decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse 
di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo n. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

 

Comunicazione  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 
attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa 
il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 
consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale.  

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 
siti informatici delle PA.  

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 
assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 
pubblici obbligati”.  

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 
pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali 
l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni 
del sito istituzionale.  

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata.  

Attuazione  

L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi 
sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.  

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» 
del sito web.  

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nell’allegato A del 
decreto 33/2013.  

Le tabelle riportate nell'allegato E del presente Piano sono state elaborate sulla base delle 
indicazioni contenute nel suddetto allegato del decreto 33/2013 e delle “linee guida” fornite 
dall’ANAC.  

 

Organizzazione  

Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la gestione 
di tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”, pertanto ogni Settore 
secondo la propria competenza e in virtù di quanto previsto nell’Allegato E provvederà a 
pubblicare suddetti dati.  

 

Il Responsabile per la trasparenza: 

Il Responsabile della Trasparenza coordina, sovrintende e verifica l’attività dei Responsabili 
incaricati; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni.  

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri 
di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  
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I Responsabili di P.O.: 

Entro il 10 gennaio di ciascun anno ogni Responsabile indicherà per ciascuna sezione di sua 
pertinenza, utilizzando l’allegato D Sezione Trasparenza del presente piano di avere assolto ai 
relativi obblighi. 

 

Tipologie di accesso   

Il rinnovato articolo 5 del decreto legislativo 33/2013 al comma 1 prevede: “L'obbligo previsto 
dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 
omessa la loro pubblicazione”.  

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5 dispone: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 
la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi 
del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 
secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.”  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”.  

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni ed incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque.  

Per comprendere correttamente la portata dell’accesso generalizzato appare utile confrontarlo 
con le altre due forme di accesso già note, che non vengono affatto sostituite o superate: si tratta 
dell’accesso civico “semplice” e dell’accesso ai sensi della Legge 241/90. 

Risulta evidente, infatti, che a legislazione vigente esistono tre tipologie di accesso: 

L’accesso generalizzato che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria; 

L’accesso civico “semplice”, previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, rimane 
circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce 
un rimedio, in caso di inadempienza, alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 
imposti dalla legge. Rispetto all’accesso civico generalizzato, assistiamo, dunque, ad un 
rovesciamento della precedente prospettiva che comportava, appunto, l’attivazione del diritto di 
accesso civico solo strumentalmente all’adempimento degli obblighi di pubblicazione; ora, invece, 
è proprio la libertà di accedere ai dati e ai documenti a divenire centrale nel nuovo sistema, 
sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e 
informazioni in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of Information Act (FOIA), dove il diritto 
all’informazione è generalizzato e la regola generale è la trasparenza, mentre la riservatezza e il 
segreto le eccezioni. 

L’acceso documentale ex Legge 241/90 (artt. 22 e segg.) che si distingue dall’accesso 
generalizzato per obiettivi e modalità di esercizio. In particolare, la finalità dell’accesso 
documentale ex L. 241/90 è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio 
le facoltà (partecipative e/o oppositive e difensive) che l’ordinamento attribuisce loro a tutela delle 
posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari: infatti, il richiedente deve dimostrare di essere 
titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso». Viceversa, 
rispondendo al generale principio di trasparenza, l’accesso civico generalizzato si configura come 
diritto a titolarità diffusa, potendo essere attivato “da chiunque” e l’istanza “non richiede 
motivazione”. Inoltre, mentre l’accesso documentale ex L. 241/90 esclude perentoriamente 
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l’accesso finalizzato a sottoporre l’amministrazione a un controllo generale, il diritto di accesso 
generalizzato – oltre che quello “semplice” – è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 

In termini ancor più chiari, se è vero che la L. 241/90 consente un accesso più in profondità a dati 
pertinenti, purché motivato e sostenuto da un interesse rilevante del richiedente, è altrettanto 
evidente che l’accesso generalizzato consente un accesso meno in profondità ma certamente più 
esteso, garantendo una larga conoscibilità e diffusione di dati, documenti e informazioni. 

La distinzione appena esaminata si mostra essenziale per i soggetti destinatari della nuova 
disciplina, anche perché non v’è dubbio che l’ordinamento è ormai fortemente improntato ad una 
netta preferenza per la trasparenza dell’attività amministrativa, dove la conoscibilità generalizzata 
degli atti diventa la regola. 

I soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza devono dunque dotarsi, sostiene ANAC, 
di un regolamento interno sull’accesso che, consapevole delle distinzioni sopra esaminate, 
preveda la seguente struttura base: 

Sezione I: disciplina dell’accesso documentale ex Legge 241/90; 

Sezione II: disciplina dell’accesso civico “semplice”, connesso agli obblighi di pubblicazione di cui 
al decreto trasparenza; 

Sezione III: disciplina dell’accesso generalizzato, con individuazione degli uffici competenti a 
decidere sulle richieste di accesso generalizzato. 

L’ANAC suggerisce, inoltre, di adottare soluzioni organizzative adeguate, magari concentrando 
la competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico ufficio (dotato di risorse 
professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know how ed esperienza), 
che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti. 

 

 

Dati ulteriori  

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Non è 
prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023 

 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di 
cui al d.lgs. n. 36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle 
procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, 
siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso 
l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di 
approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione 
dei contratti pubblici (art. 28);  

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei 
dati comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni 
di cui al d.lgs. 33/2013; − la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del 
d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture” con il seguente: “1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando 
gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i 
dati, gli atti e le informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti 
pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78. 2.  
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Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 
attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC 
e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 
dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.” − che le disposizioni in materia di 
pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante la disciplina di carattere 
generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) continuano ad applicarsi fino al 
31 dicembre 2023; − che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in 
ragione di tale norma è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 
1, co. 32 della legge n. 190/2012. 

 

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità 
che hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a 
decorrere dal 1°gennaio 2024:  

- la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui 
all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione 
delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale 
dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle 
piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono 
l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera 
individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP 
attraverso le piattaforme telematiche;  

- la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del 
provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 
recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi 
e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 
dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
e relativo allegato 1). La delibera individua gli atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei 
contratti pubblici oggetto di trasparenza ai fini e per gli effetti dell’articolo 37 del decreto 
trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

 

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di 
pubblicazione in materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti 
concedenti: 

 - con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di 
tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  

- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 
collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti 
nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare 
riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 
trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 
documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati 
nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 
 
 

Fattispecie  Pubblicità trasparenza  
Contratti con bandi e avvisi 
pubblicati prima o dopo il 1° 
luglio 2023 ed esecuzione 
conclusa entro il 31 dicembre 
2023  

Pubblicazione nella “Sezione 
Amministrazione trasparente” 
sottosezione “Bandi di gara e 
contratti”, secondo le indicazioni 
ANAC di cui all’All. 9) al PNA 2022.  

Contratti con bandi e avvisi 
pubblicati prima o dopo il 
1°luglio 2023 ma non ancora 
conclusi alla data del 31 
dicembre 2023  

Assolvimento degli obblighi di 
trasparenza secondo le indicazioni 
di cui al comunicato sull’avvio del 
processo di digitalizzazione che 
ANAC, d’intesa con il MIT, ha 
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adottato con Delibera n. 582 del 13 
dicembre 2023.  

Contratti con bandi e avvisi 
pubblicati dopo il 1° gennaio 
2024  

Pubblicazione mediante invio alla 
BDNCP e pubblicazione in AT 
secondo quanto previsto dalle 
disposizioni del nuovo Codice in 
materia di digitalizzazione del ciclo 
di vita dei contratti di cui agli artt. 19 
e ssgg e dalle delibere ANAC nn. n. 
261/2023 e n. 264/2023 (e relativo 
Allegato 1) e successivi 
aggiornamenti.  

 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Sottosezione di programmazione - Struttura organizzativa  

 

L’organizzazione del Comune di Villasor, come disciplinata dal vigente Regolamento 
sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi, prevede un’articolazione in Settori, Servizi, Unità di 
Progetto. La definizione dell’articolazione della struttura organizzativa e delle sue variazioni è 
approvata con deliberazione della Giunta Comunale. 

Il Settore è la struttura organizzativa di primo livello, aggregante servizi secondo criteri di 
omogeneità e coordinata e diretta dal titolare di P.O. Il Servizio è la struttura organizzativa di 
secondo livello. Esso è finalizzato alla realizzazione di obiettivi e prestazioni destinati ad una o 
più specifiche funzioni, ovvero ad uno o più specifici segmenti di utenza interna o esterna all’Ente. 
Al Servizio è preposto, qualora nominato dalla P.O., un responsabile ascritto di norma alla 
categoria professionale D.  

In relazione a singoli progetti può essere istituita l’Unità di progetto nell’ambito di più Settori e/o 
di uno o più Servizi. Essa deve essere costituita formalmente con provvedimento del Segretario 
Generale: 

a) l’obiettivo da raggiungere; 

b) le scadenze ed i tempi di realizzazione del progetto; 

c) il Responsabile dell’unità e i relativi componenti. 

I Settori sono affidati alla responsabilità di Posizioni Organizzative che rispondono in ordine alla 
gestione della spesa nonché al rispetto dei termini dei procedimenti amministrativi.  

Si riporta di seguito l’articolazione dei Settori e dei Servizi dell’Ente approvato con deliberazione 
di Giunta comunale n. 14 del 21.03.2023. 

 

SETTORI  SERVIZI DI 
COMPETENZA 

RESPONSABILE 
INCARICATO 

AFFARI 
GENERALI  

Segreteria e 
assistenza organi 
istituzionali – 
protocollo – Archivio – 
personale, parte 
giuridica – affari legali  

Dott. Fabrizio 
Perreca- Area 
Funzionari ed E.Q. 
(ex Cat. D) 
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demografici - statistica 

 

 

Cultura, Biblioteca, 
Spettacolo, Turismo.  

 

SOCIO 
ASSISTENZIALE 
E SERVIZI ALLA 

PERSONA 

Assistenza Sociale  

Gestione contributi ai 
privati per la 
eliminazione di 
barriere 
architettoniche 

Dott.ssa Ilaria 
Vincis 

Area Funzionari ed 
E.Q. (ex Cat. D) 

Pubblica Istruzione   

FINANZIARIA Gestione Entrate – 
Bilancio – Personale, 
parte economica e 
previdenziale -
Economato 

Gian Luca Murgia- 
Area Funzionari ed 
E.Q. (ex Cat. D) 

Tributi  

TECNICA  

e delle Attività 
Produttive e dei 

Servizi 
Informatici 

Urbanistica e Edilizia  

 

Geom. Paolo 
Cappai - Area 
Funzionari ed E.Q. 
(ex Cat. D) 

Lavori pubblici – 
espropriazioni – 
Sicurezza e 
Progettazioni – 
Tecnologico 
Manutentivo – 
Patrimonio 

 

Sport  

Sportello Unico per le 
Attività Produttive e 
per l’Edilizia 

 

Servizi Informatici – 
Ufficio della 
transizione digitale 

 

Gestione alloggi ERP  

VIGILANZA  POLIZIA – Vigilanza e 
Territorio; viabilità e 
traffico  

Dott. Giandomenico 
Aresu- Area 
Funzionari ed E.Q. 
(ex Cat. D) 

ALBO PRETORIO – 
SERVIZIO 
NOTIFICHE –  

 

 
 
Sottosezione di programmazione - Organizzazione del lavoro agile  

Il Comune di Villasor ha approvato il Regolamento sul Lavoro Agile con deliberazione Giunta 
comunale n. 95 del 18/10/2022 (Allegato E) con lo scopo di perseguire le seguenti finalità: 

a) favorire un aumento della produttività attraverso un’organizzazione del lavoro volta a 
promuovere una migliore conciliazione dei tempi di lavoro con quelli della vita sociale e di 
relazione dei propri dipendenti; 
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b) promuovere l’utilizzo di strumenti digitali di comunicazione; 

c) promuovere modalità innovative e flessibili di lavoro e, al tempo stesso, tali da salvaguardare 
il sistema delle relazioni personali e collettive proprie del suo contesto lavorativo; 

d) sperimentare forme nuove di impiego del personale che favoriscano la flessibilità lavorativa e 
lo sviluppo di una cultura gestionale orientata al lavoro per progetti, obiettivi e risultati; 

e) facilitare l’integrazione lavorativa dei soggetti a cui, per cause dovute a condizioni di disabilità 
o ad altri impedimenti di natura oggettiva, personale o familiare, anche temporanea, il tragitto 
casa-lavoro e viceversa risulti particolarmente gravoso, con l’obiettivo di assicurare il 
raggiungimento di pari opportunità lavorative anche per le categorie fragili; 

f) offrire un contributo alla riduzione del traffico legato al pendolarismo lavorativo e quindi anche 
delle fonti di inquinamento dell’ambiente.  

 

Sottosezione di programmazione - Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale  

 

La programmazione delle risorse umane deve essere interpretata come lo strumento che, 
attraverso un'analisi quantitativa e qualitativa delle proprie esigenze di personale, definisce le 
tipologie di professioni e le competenze necessarie in correlazione ai risultati da raggiungere, in 
termini di prodotti e servizi in un’ottica di miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini 
e alle imprese. 

Per quanto riguarda il fabbisogno del personale relativamente al triennio 2025-2027, in base al 
D.L. 34/2019, si dà atto che il limite di spesa per il personale, attualmente calcolato ammonta, 
per il triennio 2025-2027, a € 1.527.808,19, come risulta dall’allegato prospetto del Responsabile 
del Settore Finanziario; 

Secondo le previsioni di spesa, calcolate secondo le disposizioni di cui al D.L. 34/2019, il Comune 
di Villasor rispetta i vincoli di spesa, che per il triennio 2025/2027, al netto delle deduzioni previste 
dal citato DL n. 34/2019, risulta così stimata: 

- anno 2025, euro 1.437.196,15 
- anno 2026, euro 1.437.196,15 
- anno 2027, euro 1.437.196,15 

Il limite per le assunzioni a tempo determinato è invece determinato nella misura del 100% della 
spesa riferita all’esercizio 2009, pari a euro 167.409,96; tale limite, sarà rispettato nel triennio 
2025/2027 come attestato dal Responsabile del Settore Finanziario. 

Il PTFP è preceduto ed ha come base di partenza l'analisi dello stato e delle relative carenze di 
risorse umane nell'ente ed è effettuato considerando: 

- la dimensione quantitativa delle “risorse personale”, per perseguire obiettivi di adeguatezza e di 
“corretto dimensionamento” delle strutture, in relazione al mantenimento dei servizi, al 
soddisfacimento delle esigenze che l’amministrazione è chiamata a fronteggiare ed al 
perseguimento degli obiettivi di programmazione; 
 

- la dimensione qualitativa riferita alle tipologie di professioni e competenze professionali meglio 
rispondenti alle esigenze dell'amministrazione, anche tenendo conto delle professionalità 
emergenti in ragione dell'evoluzione anche tecnologica del lavoro e degli obiettivi da realizzare. 

La pianificazione dei fabbisogni rappresenta uno strumento di riflessione strategica sugli spazi 
che quantitativamente si liberano all’interno dell’organizzazione, ma anche sulle professioni che 
qualitativamente sono richieste per accompagnare l’evoluzione dell’ente, superando una logica 
di sostituzione delle cessazioni e adottando una prospettiva inter-funzionale nella definizione dei 
profili mancanti. 
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Stato dell’arte – Dipendenti in Servizio al 30 giugno 2025 

 

Nella tabella seguente è rappresentata la consistenza del personale alla data del 30/6/2025 con 
l’indicazione del personale in servizio suddiviso per area professionale  

Area professionale 

Posti coperti 

alla data del 30/6/2025 

t. pieno 

Area dei Funzionari e dell’Elevata 
Qualificazione 

12 

Area degli Istruttori 
13 

Area degli Operatori esperti 
7 

TOTALE 32 

 

 

Con la stagione dei rinnovi contrattuali del 2022, sia per il comparto delle Funzioni Centrali che per le 
Autonomie Locali sono state introdotte sostanziali novità in termini di classificazione del personale. Oltre 
alla nuova classificazione per aree professionali in sostituzione delle Categorie economiche-giuridiche, 
nell’ambito del contratto collettivo delle funzioni centrali è stata introdotta la nozione di famiglie 
professionali definite come ambiti professionali omogenei caratterizzati da competenze similari o da una 
base professionale e di conoscenze comune. Questo livello di ulteriore dettaglio, che non assume rilievo 
sul piano dell’inquadramento giuridico del personale, permette di specificare meglio i fabbisogni e 
consente procedure di reclutamento più mirate.  

In esecuzione della deliberazione della Giunta Comunale n. 19 del 31 marzo 2023, è stato effettuato 
con determinazione del Responsabile competente, il reinquadramento del personale dipendente alla 
luce delle previsioni dettate dalla tabella B di trasposizione (Tabella di trasposizione automatica nel 
sistema di classificazione) allegata al CCNL 16/11/2022; Con deliberazione di Giunta Comunale n° 60 
del 12.07.2024 si è provveduto ad approvare i nuovi profili professionali ai sensi dell’articolo 12, comma 
6 del CCNL 2021. 

Programma assunzioni 

Come da ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, D.Lgs. n. 165/2001, si dà atto che 
attualmente non si rilevano situazioni di soprannumero o eccedenze di personale e non si 
prevedono neanche successivamente con l’adozione del P.I.A.O. 2025-2027 in argomento. 

Per il triennio 2025/2027 si rilevano le seguenti necessità: 

1) Copertura di un posto vacante di Istruttore Direttivo Amministrativo da destinare ai settori Affari 
generali / Culturale mediante scorrimento di graduatoria propria; 

2) Copertura di un posto vacante di Istruttore Direttivo Contabile Settore Tributi a seguito di 
concorso pubblico; 

3) Copertura a tempo pieno e indeterminato di un posto vacante di un Funzionario Contabile in 
sostituzione di personale cessato per raggiunti limiti pensionistici; 

4) Copertura a tempo pieno e indeterminato di un posto vacante di un Funzionario Contabile in 
sostituzione di personale cessato per assunzione presso altra Pubblica Amministrazione; 

5) Copertura a tempo indeterminato di un posto di Istruttore contabile, Area Finanziaria, in 
sostituzione di personale cessato per raggiunti limiti pensionistici; 

6) Copertura a tempo pieno di n. 1 Funzionario Tecnico secondo il Programma Nazionale di 
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Assistenza tecnica Capacità per la Coesione 2021-2027 (CapCoe) Priorità 1 – Azione 1.1.2 di 
cui al Decreto Direttoriale n. 8/2024 allegato 7.3.1, riservato ai soggetti di cui alla L. 68/99; 

 

Sulla base delle capacità assunzionali e delle esigenze dell’Amministrazione è stato, pertanto, realizzato il 
programma delle assunzioni per il periodo 2025/2027 come di seguito indicato: 

Piano annuale 2025 

Area 

Profilo 

professionale 

da coprire 

Servizio PT/FT 

Modalità di reclutamento 

Tempi 

di attivazione 

procedura  

Concorso pubblico, Scorrimento 

graduatoria propria/altri enti, 

Legge n. 68/1999, Progressione di 

carriera, altro 

 

 

Area dei 

funzion

ari e EQ 

Funzionario 

Amministrativo  

AAGG/Cult

ura /. 
Tempo pieno 

Esperimento procedura mobilità 

volontaria articolo 30 Dlgs 

165/2001 – in subordine: 

scorrimento graduatoria stesso 

profilo professionale detenuta 

dall’Ente 

 

 

Assunzione il 

1° agosto 2025 

Area dei 

funzion

ari e EQ 

Funzionario 

Contabile 
Finanziario Tempo pieno 

A) Procedura mobilità volontaria 

articolo 30 Dlgs 165/2001. in 

subordine:  

B) scorrimento graduatoria altro 

Ente  

 

A) Procedura 

completata con 

esito 

infruttuoso 

(Det. AA.GG. 

num. 26 del 

24.03.2025) 

B) Procedura 

completata con 

esito 

infruttuoso 

(Det. AA.GG. 

num. 64 del 

01.07.2025) 

Scorrimento di graduatoria propria, 

in subordine nuova richiesta di 

scorrimento graduatoria di altro 

ente 

Entro il 31 

agosto 2025 

In subordine  pubblico concorso 

 

Entro il 31 

dicembre 2025 

Area 

Funzion

ari ed 

EQ 

Funzionario 

Tecnico 
Tecnico Tempo pieno 

Programma Nazionale di 

Assistenza tecnica Capacità per la 

Coesione 2021-2027 (CapCoe) 

Priorità 1 – Azione 1.1.2 di cui al 

Decreto Direttoriale n. 8/2024 

allegato 7.3.1, riservato ai soggetti 

di cui alla L. 68/99; 
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Area dei 

funzion

ari e EQ 

Funzionario 

Contabile 

Finanziario 

– Servizio 

Tributi 
Tempo pieno 

procedura mobilità volontaria 

articolo 30 Dlgs 165/2001 – in 

subordine pubblico concorso 

 

Procedura 

concorsuale 

conclusa con 

assunzione 

entro luglio 

2025 

Area 

degli 

Istrutto

ri 

Istruttore 

Contabile 
Finanziario Tempo Pieno 

procedura mobilità volontaria 

articolo 30 Dlgs 165/2001 – – in 

subordine scorrimento di 

graduatoria altro ente o pubblico 

concorso 

 

Procedura 

conclusa con 

scorrimento 

graduatoria 

altro ente e 

Assunzione 

entro luglio 

2025 

 

Rapporti di lavoro flessibile  

• Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione, Settore Finanziario/Tributi n. 1 contratti 

110, comma 2 D. Lgs. 267/2000 fino al 31 marzo 2025; 
• Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione, Settore Vigilanza: 1 mobilità temporanea 

in posizione di comando fino al 30 dicembre 2026. 

 

ANNI 2026 – 2027: NESSUNA ASSUNZIONE 
 

Per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni relativa all’anno 2025 l’ente ha programmato una spesa 
complessiva di euro € 1.278.510,80, comprendente il personale in servizio e il costo dei posti da coprire. 

 

DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 

Cat. 

Posti coperti 

alla data del 

01/01/2025 

Posti da coprire per 

effetto del presente 

piano 

Costo 

complessivo dei 

posti coperti e 

da coprire  

 

note 

t. 

pieno 
t. parz. t. pieno t. parz.  

 

Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazio

ne 

14  4  € 539.757,87  Di cui n. 2 in 

sostituzione di 

personale cessato il 31 

marzo 2025, 1 in 

sostituzione di 

personale in 

cessazione il 30 

giugno 2025, 1 nuova 

assunzione in 

sostituzione di 1 

contratti 110, 
comma 2 D. Lgs. 

267/2000   
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Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazio

ne 

1    € 35.983,86 Posto di nuova 

istituzione nell’ambito 

 del Settore Vigilanza, 

attualmente coperto 

mediante mobilità 

temporanea 

Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazio

ne 

  1  € 35.983,86 Posto di nuova 

istituzione – 

Funzionario tecnico – 

Ingegnere Programma 

Nazionale di 

Assistenza tecnica 

CapCoe  

Area degli 

Istruttori 
12  1  € 431.120,44 Dal 1° aprile 2025 

mediante 

trasformazione di un 

posto di collaboratore 

amministrativo area 

operatori esperti 

Area degli 

Operatori 

esperti 

9    € 235.664,77 Dal 1° aprile i posti 

sono ridotti a n. 8 a 

seguito della 

trasformazione di n. 1 

posto in categoria 

superiore per 

cessazione del titolare 

TOTALE 36  6 

 

 € 1.278.510,80 

 

Costo teorico 
tabellare CCNL + 
oneri riflessi 

 
Di dare atto inoltre, che per l’anno 2025, il costo complessivo del personale (comprendente il 
costo teorico tabellare più oneri riflessi, le voci accessorie quali: buoni pasto, missioni, 
formazione, rogito, produttività, straordinario, costo stipendiale del Segretario Comunale, costo 
stipendiale dei vigili in convenzione per la festa di Santa Vitalia, personale a tempo determinato 
art. 110 TUEL, personale in comando temporaneo compresi gli oneri riflessi) è così determinato: 

1. Ai sensi del comma 557 della legge 296/2006 e legge 114/2014 è pari a € 1.304.038,54 
(al netto delle deduzioni di legge) e rispetta il limite triennale 2011/2013 di € 1.309.352,15; 

2. Ai sensi del D.L. 34/2019 il totale complessivo della spesa è pari ad € 1.437.196,15 (al 
netto dell’IRAP e rimborsi dovuti per legge) e rispetta il limite non superabile di € 
1.527.808,19; 

3. Il limite da rispettare per le assunzioni per le forme flessibili a tempo determinato è pari a 
167.490,96, nel 2025 le spese previste per il personale a tempo determinato è pari a € 
9.969,00 già comprese nel costo complessivo del personale; 

ALLEGATO F) Fabbisogno del personale 2025-2027. 

 

La formazione del personale 
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La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 
capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire 
l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento 
strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni e quindi dei servizi alla città. 

 La formazione è finalizzata all’aggiornamento e allo sviluppo delle competenze riferite alla 
categoria professionale di appartenenza organizzativo-gestionale, oltre che tecniche e alla 
trasmissione di conoscenze, all’aggiornamento e allo sviluppo delle competenze di base. 

 Le sfide del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza che vedono impegnate le amministrazioni, 
non possono prescindere dal riconoscimento del valore del patrimonio umano presente in 
ciascuna realtà lavorativa quale motore del cambiamento e dell’innovazione nella Pubblica 
amministrazione. 

 Lo sviluppo delle competenze dei dipendenti pubblici rappresenta infatti, insieme al 
reclutamento, alla semplificazione e alla digitalizzazione, una delle principali direttrici dell’impianto 
riformatore avviato con il decreto-legge 80/2021.  

Le transizioni amministrativa, digitale ed ecologica sono possibili soltanto attraverso un grande 
investimento sul capitale umano 

A questi si aggiungono i temi relativi alla formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, 
con particolare riferimento ai temi inerenti: 

- Anticorruzione e trasparenza 

- Codice di comportamento 

- GDPR- Regolamento generale sulla protezione dei dati 

- CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 

- Sicurezza sul lavoro 

Obiettivo del piano della formazione è quello di: 

• superare le criticità, rafforzare-aggiornare le competenze esistenti sia per lo sviluppo 
professionale dei dipendenti nel loro insieme che per valorizzare le eccellenze; 

• favorire un importante processo di inserimento lavorativo del personale neoassunto per trasferire 
conoscenze legate all’operatività del ruolo e per favorirne la crescita culturale; 
 

• consolidare il sistema di valutazione del personale sia in termini di performance individuale che 
in termini di performance organizzativa; 
 

• misurare il livello di soddisfazione o all’apprendimento dei partecipanti; 
 

• favorire lo sviluppo delle risorse umane anche in funzione dei cambiamenti organizzativi e culturali 
che nascono dalla spinta dei nuovi bisogni. 

 

Piano Triennale della Formazione 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 
capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire 
l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento 
strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni indispensabile per assicurare il 
buon andamento, l'efficienza ed efficacia dell'attività amministrativa. 

La formazione è, quindi, un processo complesso che risponde principalmente alle esigenze e 
funzioni di: 

• valorizzazione del personale intesa anche come fattore di crescita e innovazione; 

• miglioramento della qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente. 
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Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
programmare annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e 
l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli 
obiettivi e al miglioramento dei servizi. Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione 
professionale ha assunto una rilevanza sempre più strategica finalizzata anche a consentire 
flessibilità nella gestione dei servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è 
chiamata la pubblica amministrazione. 

Il Piano della Formazione del personale è il documento programmatico che, tenuto conto dei 
fabbisogni e degli obiettivi formativi, individua gli interventi formativi da realizzare nel corso 
dell’anno. Attraverso la predisposizione del piano formativo si intende, essenzialmente, 
aggiornare le capacità e le competenze esistenti adeguandole a quelle necessarie a conseguire 
gli obiettivi programmatici dell’Ente per favorire il suo sviluppo organizzativo e l’attuazione dei 
progetti strategici. La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere 
condotte tenuto conto delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state 
emanate per favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane. 

Tra queste si richiamano: 

- il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle risorse 
umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo sviluppo professionale dei 
dipendenti”; 

- gli articoli 54 e 55 del CCNL Funzioni LOCALI del 16.11.2022 che stabiliscono le linee guida 
generali in materia di formazione, intesa come metodo permanente volto ad assicurare il costante 
aggiornamento delle competenze professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie 
di cambiamento dirette a conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle 
amministrazioni; 

- la L. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare il D.lgs. 33/13 e il 
D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti (articolo 1: comma 5, lettera b; comma 8; 
comma 10, lettera c e comma 11) l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche di ... formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione garantendo, 
come ribadito dall’ANAC, due livelli differenziati di formazione: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle 
competenze e le tematiche dell’etica e della legalità; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti 
degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la 
formazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione 
e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione; 

- l’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in base a 
cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei 
contenuti del codice di comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle 
misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”; 

- il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, il quale prevede, all’articolo 
32, paragrafo 4, un obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti 
nell’organizzazione degli enti; un obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e 
collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i Responsabili del trattamento; i Sub- 

  

responsabili del trattamento; gli incaricati del trattamento del trattamento e il Responsabile 
Protezione Dati; 

- il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), il quale all’art 
13 “Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: 1. Le pubbliche 
amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche di reclutamento 
e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso delle tecnologie dell’informazione 
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e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai sensi 
dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4. 2. 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 
1 sono altresì volte allo sviluppo delle competenze tecnologiche, di informatica giuridica e 
manageriali dei dirigenti, per la transizione alla modalità operativa digitale; 

- il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “Testo unico sulla 
salute e sicurezza sul lavoro” il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che 
ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, 
... con particolare riferimento a: a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, 
organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di 
vigilanza, controllo, assistenza; b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti 
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell’azienda... e che i “dirigenti e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, 
un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti 
in materia di salute e sicurezza del lavoro...”; 

- Il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 
2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre cose, che la 
costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi … sulla valorizzazione delle persone 
nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con 
un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le sfide della transizione 
digitale e della sostenibilità ambientale; che, a tale scopo, bisogna utilizzare i migliori percorsi 
formativi disponibili, adatti alle persone, certificati e ritenere ogni pubblico dipendente titolare di 
un diritto/dovere soggettivo alla formazione, considerata a ogni effetto come attività lavorativa e 
definita quale attività esigibile dalla contrattazione decentrata; 

- il D.L. 36/2022, convertito nella legge 79/2022, all'art. 4 stabilisce che le pubbliche 
amministrazioni prevedono lo svolgimento di un ciclo formativo la cui durata e intensità sono 
proporzionate al grado di responsabilità e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, sui temi dell’etica pubblica e sul comportamento etico. 

La formazione del personale costituisce allo stesso tempo sia un diritto che un dovere dei 
dipendenti, per questo motivo i Responsabili di Settore devono garantire la partecipazione alle 
attività formative dell’ente a tutti i dipendenti, assicurando pari opportunità di accesso e rotazione, 
senza distinzione di genere, ruoli, categorie e profili professionali; i dipendenti a loro volta sono 
tenuti ad un costante aggiornamento nelle materie di riferimento. 

Il Next Generation EU (NGEU) che prevede investimenti e riforme per accelerare la transizione 
ecologica e digitale, migliorare la formazione delle lavoratrici e dei lavoratori e conseguire una 
maggiore equità di genere, territoriale e generazionale. L’Italia attraverso il Piano per la Ripresa 
e Resilienza (PNRR) è risultata la prima beneficiaria, in valore assoluto del NGEU. Tra gli obiettivi 
del Piano è presente la riforma della pubblica amministrazione volta a migliorare la capacità 
amministrativa a livello centrale e locale, rafforzare i processi di selezione, di formazione e 
promozione dei dipendenti pubblici, incentivare la semplificazione e la digitalizzazione delle 
procedure amministrative. La riforma si basa su una forte espansione dei servizi digitali con 
l’obiettivo di una marcata sburocratizzazione al fine di ridurre i costi e i tempi che attualmente 
gravano su imprese e cittadini. 

Nel triennio 2025 -2027 assumerà rilevanza la formazione in materia di digitalizzazione del ciclo 
di vita degli appalti pubblici e tutta la materia riferita alla attività e ai processi organizzativi 
necessari alla realizzazione di una amministrazione digitale. 

Il presente piano individua i fabbisogni formativi di carattere generale e specifici connessi alle 
finalità strategiche indicate nel DUP e/o a obiettivi contenuti nel Piano della performance in 
attuazione della direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 14.01.2025 in materia 
di formazione e valorizzazione del capitale umano che segue i precedenti atti di indirizzo sul 
rafforzamento delle competenze (direttiva del 23 marzo 2023) e sulla misurazione e valutazione 
della performance (direttiva del 28 novembre 2023). Con la nuova direttiva sono indicati gli 
obiettivi, gli ambiti di formazione trasversali e gli strumenti a supporto della formazione del 
personale pubblico. La formazione è uno specifico obiettivo di performance, concreto e 
misurabile, che ciascun dirigente deve assicurare attraverso la partecipazione attiva dei 
dipendenti e a partire dal 2025 con una quota non inferiore alle 40 ore di formazione pro-capite 
annue. In particolare la direttiva individua quale responsabilità ai sensi dell’art. 21 del dlgs 165/01 
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il non rispetto delle direttive ed il mancato raggiungimento dei risultati per il dirigente preposto ad 
uffici dirigenziali con specifiche competenze in materia di gestione del personale. 

Articolazione delle attività formative 

Le attività formative, nei limiti delle risorse finanziare disponibili, saranno svolte mediante: 

- corsi esterni sia in aula (seminari, convegni, giornate di studio ecc.) che con modalità e-learning 
(webinar ecc.) caratterizzati da un elevato grado di specializzazione per soddisfare le specifiche 
esigenze formative correlate alle mansioni svolte, promossi dai Responsabili per ogni settore. 
Nella modalità e-learning assume particolare rilievo l’utilizzo della piattaforma Syllabus attivata 
dal Dipartimento della Funzione pubblica; 

  

- corsi organizzati in collaborazione con centri di formazione o con altri enti. Assumono in questo 
senso rilievo i corsi organizzati dall’Unione dei Comuni de Basso campidano; 

- percorsi formativi utili al miglioramento dell’attività lavorativa, all’acquisizione di nuove 
competenze sulla base dei diversi istituti contrattuali vigenti e per i percorsi di riorganizzazione 
dei servizi. 

Programma formativo per il triennio 2025-2027 

A seguito della rilevazione dei fabbisogni effettuata dai diversi servizi, sono state individuate le 
tematiche formative per il triennio 2025-2027, con l'obiettivo di offrire a tutto il personale dell'ente 
eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative. 

Il piano si articola su livelli diversi livelli di formazione: 

- interventi formativi di carattere trasversale, seppure intrinsecamente specialistico, che 
interessano e coinvolgono dipendenti appartenenti a diversi aree/servizi dell’Ente; 

- formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza, sicurezza sul lavoro, privacy; 

- formazione continua, che riguarda azioni formative di aggiornamento e approfondimento mirate 
al conseguimento di livelli di accrescimento professionale specifico sulle materie proprie delle 
diverse aree d’intervento dell’Ente. 

Formazione specialistica trasversale 

Formazione digitale: Una parte rilevante delle attività formative è riservata alla partecipazione dei 
dipendenti alla formazione digitale sulla piattaforma Syllabus i dipendenti potranno accedere 
all’autovalutazione delle proprie competenze digitali sulla piattaforma 
https://www.syllabus.gov.it/syllabus/. 

In base agli esiti della valutazione iniziale, la piattaforma proporrà ai dipendenti i moduli formativi 
per colmare i gap di conoscenza e per migliorare le competenze. 

L’obiettivo della formazione sulle competenze digitali è finalizzato al conseguimento, da parte di 
ciascun dipendente, di un livello di padronanza superiore a quello riscontrato ad esito del test di 
assessment iniziale per almeno 8 delle 11 competenze descritte nel citato Syllabus. 

Formazione sul nuovo codice dei contratti pubblici: tramite la piattaforma Syllabus e la piattaforma 
Formazione Nazionale Appalti, piattaforma di e-learning nata da una convenzione tra il Ministero 
delle Infrastrutture e dei trasporti, ITACA – Istituto per l’Innovazione e Trasparenza degli Appalti 
e la Compatibilità Ambientale, IFEL – Istituto per la Finanza e l’Economia Locale e SNA – Scuola 
Nazionale dell’Amministrazione. Il percorso formativo è suddiviso in tre macroaree, tutte costruite 
in modalità blended. Oltre alle attività formative sono previste anche altre tre azioni di contesto 
che vengono svolte nell’ambito delle attività del Piano nazionale di formazione: osservatorio RUP, 
seminari e workshop e community virtuale. 

  

Formazione sulla gestione della contabilità degli enti locali: tramite corsi che saranno individuati 
nel corso dell’anno. 

Formazione obbligatoria 
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Nello specifico sarà realizzata la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con 
particolare riferimento ai temi inerenti: 

- Codice di comportamento, GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati, CAD – 
Codice dell’Amministrazione Digitale, Sicurezza sul lavoro, Anticorruzione e trasparenza. 

Formazione continua 

Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le risorse disponibili, ulteriori interventi 
settoriali di aggiornamento a domanda riferite alla contrattualistica pubblica, alla gestione del 
personale e alla contabilità pubblica. 

Modalità di erogazione della formazione 

Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di 
erogazione differenti: 

1. Formazione “in house” / in aula 

2. Formazione attraverso webinar 

Nei casi in cui necessiti un aggiornamento mirato e specialistico riguardante un numero ristretto 
di dipendenti si ricorre all’offerta “a catalogo” e alla formazione a distanza anche in modalità 
webinar. 

L’individuazione dei soggetti esterni cui affidare l’intervento formativo avverrà utilizzando 
strumenti idonei a selezionare i soggetti più capaci in relazione alle materie da trattare e, 
comunque, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di affidamento di incarichi e/o di servizi. 

Nel corso della formazione potranno essere svolti test o esercitazioni allo scopo di verificare 
l’apprendimento. 

La condivisione con i colleghi delle conoscenze acquisite nel corso dei percorsi formativi 
frequentati resta buona pratica che ogni responsabile di posizione organizzativa deve sollecitare. 

 Ogni Responsabile di Area individuerà i bisogni formativi e i nominativi dei dipendenti da 
includere nei programmi specifici di formazione da svolgere nel corso dell’anno, con riferimento 
alle materie di competenza di ogni settore e provvederà alla rendicontazione delle attività 
formative relative alla sua Area. 

L’ufficio Personale provvede alla raccolta degli attestati di partecipazione. I relativi dati sono 
archiviati nel fascicolo personale così da consentire la documentazione del percorso formativo di 
ogni dipendente. 

 

SEZIONE 4. MONITORAGGIO  

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 
3, del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito, con modificazioni, in Legge 6 agosto 2021 
n. 113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione (PIAO) sarà effettuato:  

• secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 
ottobre 2009 n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”. 
Attraverso l’attività di controllo effettuata dal Nucleo di Valutazione verrà approvata la Relazione 
sulla Performance, atta ad evidenziare i risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai 
singoli obiettivi programmati, la necessità e l’opportunità di interventi correttivi, nonché le ragioni 
che ne impediscono la completa attuazione.  

•  secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”, in particolare con la compilazione della relazione annuale, ai sensi dell’art. 1, 
comma 14, della Legge 190/2012, da parte del Responsabile delle Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza (RPCT). Ulteriore strumento di monitoraggio è rappresentato dal documento 
di attestazione sugli obblighi di pubblicazione del Nucleo di Valutazione, da pubblicare sul sito 



46 

 

istituzionale dell’amministrazione nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione di 
primo livello “Controlli e rilievi sull’amministrazione”;  

•  su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 
all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi 
dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, relativamente alla Sezione 
“Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. 

Per quanto non qui stabilito diversamente, il monitoraggio delle diverse sezioni e sottosezioni 
viene svolto in occasione dell’aggiornamento annuale del PIAO. 


